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QUALCHE IDEA 
, 

DI UNIVERSITA 

La riflessione mi modello di università. in grado di II/eglio ris/londere 
alla crescente dOll/anda d'istruzione da j)(/rte dei giovani e di II/ano d'o/Jera, qualijicata in tell/}li brevi richiesta dallo svilu/l/10 
di una società. modema è /mlceduta in questo fascicolo di "Universitas" da un 'attenta e /Jl/'lltuale ricognizione della recente jJoli­
tica u:niversitaria, Da jlocO /ljÙ di vent'anni la /lrogmmmazione universitaria si è andata articolando in Piani di svilu/ljJO da/l­
IJri'l/w, quadriennali jloi triennali: Antonello Masia ri/mcorre le tajJJJe di tale norll/ativa, rilev(/1/done i chiarosCl/ri, /lerché non 
sem/ml gli esiti sono stati coerenti con gli obiel/ivi dichiarati, Sulle linee strategiche del riequilibrio del sistell/a di istruzione sujle­
l'io re (l'istituzione di nuove sedi, fa coltà e corsi di laurea, il/lrob/ell/a dei mega atenei), dei criteri /ler l'accesso agli studi, della 
revisione degli ordinali/enti didal/ici, si mosse il Piano 1991-93 che introdusse misure /ler attivare i di/llomi universitwi e jler 
decongestionare gli atenei con /Jiù di 40,000 iscritti, Ed è merito dell 'azione valutativa del 'Ileo istituito Osservatorio /ler la valu­
tazione (successivamente trasforll/ato nell 'a ttuale Comitato) l'averfatto ell/elgere le discrasie dei /lrimi Piani di svilujl/10 (1986-
93), dovute anche alle incertezze del quadro normativo e finan ziario, 
L'azione di delegijicazione innescala dalle leggi Bassanini e l'avanzare del/lrocesso di autonoll/ia delle univmitrì. /lortarono nel 
gennaio 1998 al varo di una nuova normativa sulla jlrogramll/azione, che san civa la definizione /mmentiva degli obiel/ivi e 
delle risorse finanziarie disjlonibili /ler il loro jJerseguill/ento; è su queste direl/rici che sono stati varati i Piani trien:nali 1998-
2000 e 2001-2003, 
Sin qui il j}(/ssalo, Oggi è /lerò intervenuta '/l'Ila /lrofonda riforll/a dell'università e ci si avvia a realizzare la tanto ausjlicata 
area euro/lea dell 'istruzione sU/leriore; è lecito /lertanto interrogarsi se ci sia ancora sjlazio Iler una jlrogra'l/!/Il([zione e, in caso 
afferll/ativo, m quale 'modello le univelsità debbano configurrusi nella realtà. del nostro j)(/ese, 
Eminenti Imsonalità accadell/iche cercano in questo numero di "Univelsilas" di dare una risjlosta al quesito, /Jll:r realistica:lI/ente 
con sa/levO li dell 'ùlI}lrobabililà. di un cambiamento significativo e rrt/lido, Secondo Piero 7òsi 'Un sistell/a eu.ro/leo di alta forma­
zione non jlostula una standardizzazione di modelli OIganizzalivi bellSì il rafforzall/ento della II/issione delle istituzioni, iII grado 
di custodire e Ilotenziare l'interazione fra ricerca e insegnall/ento, Sem/m! jJiù rilevanti saranno /lertanto in questo sistell/a allmc 

gato, connotato da forte com/letitività, la qualità e la mobilità dei ricercatori: a/l/)(m /lerta Il to necessario e urgente attivare misu­
re IleI' reclutare e forli/are alla ricerca giovani studiosi. 
Per quanto riguarda la loro missione, le u:nivelsità. tradizionali sono l,oste - secondo Paolo B!wi - di fronte all 'esigenza di 
am/lliarla, articolando l'offerta didattica, /ll1/I/OSto che cercare di coml,etere con le iniziative di fO/'lI/azione sujm'iore che si vanno 
diffondendo (consorzi, univmità /Jrivate ''jJlofit "), università aziendali, virtuali, 011 lin e, etc,). La crescente dOll/anda d'istru­
zione su/m'iore va govel'11ata Iliuttosto che ostacolata con m,isure limitative e selettive, valorizzando maggiorll/ente le caj)(/cità /m c 

sonati e 'Iù/scendo a gratijicare i !liù. capaci con un sujJJJlell/ento di forli/azione da fomire nel corso stesso degli studi. 
Anche per En:l'ico Rizzarelli oggi le univelsità sono /loste di fronte alla necessità di definire 1/./1([ strategia di svilu/l/10 che tenga 
conto in I){/rticolare del collegall/ento con il territorio, Il contributo allo svilujJJJo locale, lungi dal com/lortare la regionalizzazio­
'Ile o la 1I/.unici/)(tlizzazione dell'istituzione, 'Ile accentua la logica di brain exchange II/ediante la cOllServazione del caral/ere di 
univelsità, di forli/azione cioè non esclusivall/ente tecnica. Le allea'/lze strategiche, che im/legn(/'IIO gli atenei in diversi ambiti 
(euro/leo, nazionale, locale), 'livitalizzrmo la fidu cia della società 'Ilei confronti del sistell/a univelsitario, consajlevole di !loter 
soddisfare le domande dei Ilortatori di interesse solo a 1)(/110 di /lreservare la Ilro/Jria libertà di ricerca e di forli/azione, 
Un'i/Jotesi che jlUÒ ajl/mrire jJrovocatOl'ia è quella di Alessandro Figà l'alall/a'/lca, che si chiede se sia cOII//)(/tibile, iII un sistell/a 
in cui jmJVale l ~istn/zione di 'll/assa, imj)(trtire ad wWlI/inoranza di studellti una forli/azione a/l/llOfolldita che consenta loro di 
svilu/J/)([)'e 'Una 'Iicerca scientijica innovativa, EsdI/sa l'imjJrobabile e ill//Ho/lollibile istituzione di un sistell/a /mrallelo /)(1/'(/­

u.nivelsitalio, fler l'autore lestano solo 'll/eccanisll/i che fa cciano "degradme" alCl/ni degli atenei esistenti a istituzione di sola 
didattica ("teaching 'llnivelsities"), inducendo ad esell//lio i docenti /Jiù allivi nella ricerca a concentr(l/si in alCllne sedi e aWllen­
tando il cm'ico didal/ico dei docenti nelle sedi dove si fajloca -ricerca. 



Autonomia e modelli di università 

I MODELLI 
DELLA PROGRAMMAZIONE 

Antonello Masia 
Direttore generale M1uR - Servizio per l'autonomia universitaria e gli studenti 

N
el contesto dell 'Unione Europea l'Italia è 
pervenuta con sensibile ritardo all'adozione 
del modello della programmazione per indi­
rizzare lo s,~luppo del sistema universitario. 

Infatti dall 'analisi di altri contesti europei! emerge con 
chiarezza - specie in paesi come la Francia, la Germania 
e l'Inghilterra - che il modello programmatori o veniva 
a costi tuire un efficace strumento per accompagnare 
l'espansione dei sistemi di istruzione superiore sin dai 
primi anni Sessanta. In particolare venivano analizza ti e 
costituivano parametri di riferimento i legami fra il 
complesso sistema dell 'istruzione e lo s,~luppo econo­
mico ovvero l'emergente concezione clell 'istruzione 
anche superiore come sen~zio sociale orientata a confi­
gurare il proprio modello e la relativa offerta formativa 
in funzione della domanda sociale. In alcuni casi si è 
cercato anche di orientare lo s,~luppo dell'offerta for­
mativa in stretta correlazione all'evoluzione dei fabbiso­
gn i di operatori ad alto livello di qualificazione sia pure 
per grandi aree di atti,~tà economica. 
Se queste erano le problematiche di carattere gene­
rale che venivano analizzate e dibattute alla fin e degli 
anni Settanta e costituivano quindi dell e risposte di 
sistema ad una crescente domanda di formazione 
superiore, assai diversificate apparivano comunque le 
risposte offerte dai singoli paesi nel contesto europeo 
per la reale soddisfazione di tale domanda. 
La protesta studentesca della fin e degli anni Sessanta 
e dell ' inizio degli anni Settanta trova, pertanto, im­
preparati molti paesi , ma soprattutto quelli che non 
avevano ancora messo a punto un efficace strumento 
di programmazione in grado di accompagnare la tra­
sformazione dell e università da "comunità di élite in 
servizi formativi di massa". 

L'awio del modello di programmazione: 
il Piano biennale transitorio 

In Italia il metodo della programmazione per lo s,~ lup­
po equilibrato del sistema universitario nl sancito per la 
prima volta con l'art. 2 del DPR n. 382/ 80, poi modifica­
to in ,~ rtù dell 'art. l della legge 14 agosto 1982, n . 590. 

L'art. 2 del predetto decreto presidenziale delineava 
un 'accurata procedura per la predisposizione di piani 
quadriennali di sviluppo e, in via transitoria, di un 
Piano biennale per gli an ni accademici 1980-81 e 
1981-82. 
In particolare la norma statuiva che detti piani fosse­
ro elaborati dal ministro, raccolti i pareri e le indica­
zion i necessarie; lo stesso ministro doveva individuare 
i settori disciplinari da sviluppare, sulla base di para­
metri ancorati alla domanda sociale e a standard di 
effi cienza e, per l'altro, ad esigenze economiche e 
sociali e di ricerca del paese. In tutti i casi, il pote­
re/ dovere d ' impulso, di direttiva e di decisione era 
del ministro, in quanto portatore di interessi generali 
del paese stabilendo collegamenti con gli altri mini­
stri responsabili per l'impegno delle risorse. In questa 
complessa procedura il ministro esercitava il suo com­
pito avvalendosi del Consiglio Universitario Nazionale 
quale organismo di consulenza. 
Successivamente, il dispositivo dell 'art. 2 è stato inte­
grato (legge n. 590 del 14 agosto 1982 "Istituzione di 
nuove università" art. l , c. l ) con la previsione che il 
Piano quadri ennale, anziché essere adottato dal 
ministro dell a Pubblica Istruzione, "è approvato dal 
Consiglio dei Ministri, su proposta del ministro stes­
so, sentito il parere delle competenti Commissioni 
permanenti del Senato della Repubblica e della 
Camera dei Depu tati". 
Il Piano si qualificava in tal modo, secondo la nttia 
legis, quale strumento di miglioramen to dell'uso 
delle risorse complessivamente considerate in una 
cornice di fattibilità degli interventi specie alla luce 
di quelle finanzi arie disponibili. 
Il primo Piano nato dalla programmazione e adotta­
to con DM 22 giugnol983, naturalmente in via tran­
sitoria, fu pertanto biennale2 e si limitò alla riparti­
zione fra le facoltà e gli istituti universitari di 3.000 
posti di ruolo di professore universitario (di cui 2.000 
di seconda fascia). 

Esso pertanto operò sulla sola risorsa di personale 
docente alla luce del quadro normativo dettato dal 
DPR n. 382/ 80 che fissava l'organico dei posti di pro- 3 
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fessore di I e Il fascia (artt. 3 e 20 - 15.000 posti per 
fascia) , e sulla base del dato oggettivo del pe rsonale 
in o rgani co alla data del Piano in questione. 
Quanto ai criteri operati per la ripartizione de i posti 
in funzione del più o meno accentuato sviluppo delle 
aree scientifico-disciplinari e di quelle "a sviluppo 
bloccato" molto si è detto sia in termini positivi che 
negativi. Sta di fatto che l'origina rio decreto fu suc­
cessivamente in tegrato il 28 dicembre 1983 e il 30 
dicembre 1983 per l'ulte riore assegnazione di com­

plessivi 1.083 posti di pe rsonale docen te di cui 692 di 
Il fascia. Il tutto per consentire anche alle nuove sedi 
universitarie di cui alla legge n. 590/ 92 di attestarsi 
su standardminimali di funzionalità didatti ca3. 

Alla luce di tale prima esperienza il giudizio sul Piano 
transitorio è stato ed è assolutamente insoddisfacen­
te. Credo, tuttavia, che sarebbe stato oltremodo diffi­
coltoso , per i com plessi problem i di ri equilibri o ter­
ritoriale e disciplinare, avviare una strategia e , quin­
di , specifi che azioni diversamente modulate. Proprio 
pe rché transitorio , cosÌ come era qualifi cato dalla 
legge , il Piano in questione preludeva a una seri e di 
interventi più a rticolati da reali zzare con la successi­
va programmazione, verosimilmente in una situazio­
ne congiunturale economicamen te più favorevole. 

Le regole della legge n. 590/82 per 
i piani di sviluppo: il Piano 1986·90 

Diversi furono gli obiettivi dichia rati in sede di ela­
borazione delle iniziative pe r la successiva fase di pro­
grammazione4 de l sistema unive rsita rio. Tra questi 
meritano di essere ricordati , per la valenza che anco­
ra hanno oggi , a distanza di oltre tre lustri , i seguen­

ti: 
- la defi ni zione di oggettivi criteri per il riequilibrio 

del sistema; 
- la valutazione e valori zzazione della ri cerca scien­

tifica universitaria ; 
- la revisione degli ordinamenti didattici; 
- la definizione di criteri pe r l'accesso ai corsi di stu-

dio e di ini ziative per la riduzi one de l fenomeno 
dei fuori co rso e degli abbandoni agli studi uni­
versita ri. 

Il concreto pe rseguim ento di tali linee d 'azione e l'e­
laborazione dei co rrelati interven ti attuativi da espli­
citare in sede di predisposizione del Piano non pote­
va tuttavia non tener conto de l nuovo quadro pro­
grammato rio introdotto con la legge 14 agosto 1982 
n. 590, istitutiva, tra l' altro, di nuove universi tà. 
La stessa legge, nel definire le procedure di redazione 
e approvazione del Piano di sviluppo, elevava tale 
documento da atto ministeriale ad atto govern ativo, 
sul quale dovevano, altresÌ , pron unciarsi le compe-

tenti Commissioni di Camera e Senato. Inoltre all'art. 
I veniva definitivamente sancito che l' istituzione di 
nuove università statali e non statali e di nuove facol­
tà e co rsi di laurea, in sedi diverse da quelle già es i­
stenti, poteva essere disposta soltanto con legge. 
Già in sede di esame del primo Piano transitorio di 
sviluppo riferito agli anni 1984-19865, presentato in 
Parlamento solo nel 1985, e cioè con evidente ritardo, 
emerse immedia tame nte l' esigenza di una complessi­
va revisi one delle procedure di messa a punto del 
Piano. 
Le critiche mosse in quella sede furono riprese con 

maggiore dovizia di argomentazioni in occasione 
della presentazione del nuovo Piano quadri ennale di 
sviluppo universita rio pe r il pe ri odo 1986-1 990, 
approvato con DrCM 15 maggio 1989, mettendo in evi­
denza le incoerenze del sistema e la necessità di prov­
vedere ad un generale ri eq uilibrio in favore degli ate­
ne i di minori dimensioni , al fine di favorire l'utenza 
de lle singole università nel dare risposte concrete alla 
sfida della qualità di massa, all e esigenze nuove del 
tessuto eco nomico-produttivo de l paese, de l mercato 

del lavoro e delle nuove professioni in una società 
caratterizzata ormai dal "terziari o". 

Veniva a tale riguardo rimarca to che negli anni 
Settanta il tasso med io annuo di crescita degli iscritti 
era stato de l 10%, stabili zza ndosi negli anni Ottanta 
su una popolazione di circa 1.300.000 di studenti e di 
80.000 laureati l'anno. A fron te di qu esta espa nsione 
numerica, il numero de lle sedi unive rsita ri e era sali­
to a circa 60, dete rminando una serie di squilibri sul 

te rrito rio , nelle dimensioni e tra se ttori scientifi co­
didattici. Le nuove sedi e rano sorte , spesso, senza 
un a pianificazione o una verifica puntuale delle es i­
ge nze e delle opportunità , specie ne ll'area del 
Mezzogiorno che assorbiva circa il 40% dei giovani in 
età universitaria. 

La distribuzione de lle risorse tra le diverse a ree disci­
plinari non sempre appariva dim ensionata alle co n­
crete esigenze del paese e in a lcuni casi sottodim en­

sionata rispe tto alle necessi tà della ricerca e del mer­
cato delle professioni . A ciò si aggiungeva la coesi­
stenza nel sistema di macro-atenei e micro-atene i, i 
primi caratterizzati da una utenza sovradim ensiona ta 
rispetto alle risorse utilizzate e alle strutture didatti­
che e scien tifiche esistenti . 
Nella predisposizione de l Piano quadrien nale di svi­
luppo universitario per il periodo 1986-1990 venne 
indica ta così la necessità di appli care criteri di incen­
tivazione per le iscrizioni ai corsi in settori di maggio­
re interesse per il paese e presso le sedi con capacità 
ricettive scarsamente utili zzate, come anche l' istitu­
zione dei servizi di o rientamento e tutoriali. Inoltre, 
venne auspicata l' istituzione di borse di studi o per la 
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frequenza delle scuole di specializzazione e l'eroga­
zione di prestiti d 'onore e di crediti agevolati agli stu­
denti. Tra gli interventi legislativi indicati come prio­
l'ilari fu in quella sede sollecitata l' istituzione di nuove 
università attraverso il modello delle "gemmazioni", 
nonché l'approvazione di una specifica legge sugli 
ordinamenti didattici e sul diritto allo studio. 

La legge 7 agosto 1990 n. 245 

Il nuovo auspicato intervento normativo sulle proce­
dure della programmazione del sistema universitari o 
ha visto la luce a poco più di un anno dall 'approva­
zione della legge n. 168/ 89, istitutiva del Ministero 
unico dell 'Università e della Ricerca. Con legge 7 
agosto 1990, n. 245 furono infatti approvate nuove 
norme sul Piano triennale di sviluppo dell'università 
e realizzati a l contempo interven ti sul Piano qua­
driennale per il periodo 1986-1990 già approvato con 
01'0 1 19 maggio 1989. 
Secondo la nuova disciplina, caratterizzata da un inci­
sivo snellimento dell e procedure di messa a punto 
del Piano, questo assume il compito specifico di : 
a) assicurare l'equilibrato sviluppo e l'adeguamento 

dell e strutture didattiche e scien tifiche degli ate­
nei in rappo rto ai flussi territorialmente stimati 
dell'utenza , alle grandi aree metropolitane , agli 
sq uilibri nord-sud e ai bisogni form ativi del paese; 

b) favorire l'istituzione di corsi di studio a carattere 
innovativo ovvero non presenti nelle tabelle degli 
ordinamenti didattici. 

La legge contemplava, quindi , le procedure di predi­
sposizione del Piano in questione prevedendo quat­
tro fasi: 

- formul azione da parte delle università 
Universlta di Teramo: 

di propri programmi di sviluppo tenuto la sede della facolta 

conto delle risorse a disposizione e di diAgralia 
qu elle eventualmen te necessarie; .::====-___ rì 

- analisi dei programmi da parte dei comitati regiona-
li di coordinamento, previsti dall 'art. 3 della legge n. 
590/ 82, e della Conferenza permanente dei Rettori ; 

- definizion e del Piano da parte d el ministro 
de ll 'U niversità sentito il C N; 

- parere delle competenti Commissioni permanenti 
della Camera dei Deputati e del Senato. 

Il Piano veniva quindi emanato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibe­
razione del Consiglio stesso. 

Te lla legge veniva altresÌ sancita la procedura di isti­
tuzione dei nuovi ate nei attraverso il modello della 
"gemmazione" e cioè mediante l'istituzione di facol­
tà e corsi di laurea decentrati in nuove sedi da parte 
di università già esistenti . Parti colare attenzione veni­
va, quindi, riservata alla procedura di autorizzazione 
per il rilascio di titoli accade mici da parte di istitu­
zioni promosse o gestite da en ti e privati (università 
non statali ), da prevedersi nell 'ambito del Piano di 
sviluppo su conform e parere de lle Commissioni par­
lamen tari competenti (art. 6). 
Specifiche norme eran o poi dettate per tal une inizia­
tive contemplate nel Piano di sviluppo universitario 
1986-1990 segnatamente all'istituzione di nuove uni­
versità (Politecnico di Bari , II Università di Napoli) e 
per la statizzazione del lvlagistero di Catania , nonché 
per la rise rva a favore delle università del Mezzogior­
no di una quota, non infe ri ore al 40%, de lle risorse 
fin anziari e complessive contem plate clai piani di svi­
luppo. 5 
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Il Piano 1991-93: obiettivi e strumenti 

Alla fin e di ottobre dell 'anno successivo, con DPR 28 
ottobre 1991 il Consiglio dei lVIinistri varò il Piano di 
sviluppo universitario per il triennio 1991-19936, che 
tra i suoi obiettivi ricomprendeva: 
l ) il completamen to del preceden te Piano 1986-90; 
2) il decongestionamento dei mega-atenei con più di 

40.000 iscritti ; 
3) l'istituzione dei diplomi unive rsitari con templati 

dalla legge n . 341 / 90 sugli ordinamen ti didatti ci; 
4) l' adozione di interventi per il potenziamento e/ o 

l'ammodernamen to di centri di tecnologie multi­
med iali e di laboratori linguistici; 

5) iniziative per il riordino del settore dell ' educazio­
ne fisica e per la istituzione di nuove facoltà e corsi 
di laurea a "costo zero"; 

6) la sta tizzazione dell 'Università di Bergamo e l'isti-
tuzione di quella di Teramo. 

A tale fin e ven nero destinate specifi che riso rse già 
contemplate dalla legge n. 245/ 90 (c irca 1.000 
miliardi ) nonché 650 nuovi posti di docenti di secon­
da fascia, 600 di prima fascia, 1.000 posti di ricerca­
to re e 2.000 di personale tecnico-amministrativo. 
Rispetto al precedente Piano 1986-1990, quello per il 
periodo 1991-1993, varato alla luce della nuova disci­
plina normativa dettata dalla ri fe ri ta legge n. 245/ 90, 
si caratterizzava per l'esplicita enunciazione degli 
obiettivi strategici, tra i quali mette con to evidenziare 
quello relativo all ' isti tuzione dei nuovi corsi di diplo­
ma unive rsitario previsti dall 'a rt 2 della legge n. 
341/ 90 sugli ordinamen ti didattici, nonché gli speci­
fi ci interven ti disposti per il decongestionamento dei 
mega-atenei, quali quello di Roma "La Sapienza" 
a tt raverso l' istituzione del III Ateneo della Capitale; 
quello di Napoli "Federico II" attraverso il potenzia­
mento delle strutture didattiche del II Ate neo napo­
letano; quelli di tI/Iilano Statale, e di Bologna att ra­
ve rso l'istituzione di nuove facoltà e corsi di laurea in 
aree e in sedi decentrate. 
Il Piano si caratte ri zzava anche per l'accentuato 
decentramento di faco ltà, corsi di laurea e di diploma 
universitari o in sedi limi trofe, non senza destare cri ti­
che sulla rilevanza del fenomeno additato quale "ulte­
riore e grave cedimento alle pressioni localistiche" 
che avrebbe vieppiù alimen tato il pendolarismo acca­
demico a danno soprattutto della didattica non sem­
pre ince ntivata adeguata mente da specifiche risorse. 
A tale proposito vennero citate le cosiddette iniziative 
universita rie "a costo zero" di istituzione e/ o trasfor­
mazione di nuove facoltà e di corsi di laurea suppo r­
tati dal reperimen to autonomo di riso rse da parte 
degli atenei proponenti in presenza di formali assicu­
razioni da sottoporre al vagli o del Ministero. 

La diversificazione 
dell'offerta formativa 

Quanto ai d iplomi universitari7, occorre ricordare 
che con legge 19 novembre l 990, n. 341, era sta ta 
approvata - sulla spin ta di un d ibattito politico e cul­
turale alimen ta to fin dagli anni Sessanta - Ull a nuova 
disciplina degli ordinamen ti didattici un iversitari . 
In particolare la legge, oltre a sancire l' auspica ta 
diversificazione dell' offerta formativa un iversita ria 
attraverso l' istituzione di corsi di primo live ll o, avvia­
va un significativo e generale processo di revisione di 
tutti i Cll /'/'icu la didattici dei corsi di laurea ancora 
disciplina ti sulla base dell ' impianto formativo di cui 
al R.D. n. 1652 del 1938, per corrispondere alle esi­
genze di sviluppo scientifi co e dell ' innovazione tec­
nologica e a quell e che sca turivano dal tessuto socio­
economico del paese. 
Il nuovo sistema degli ordinamenti didattici si ca rat­
te rizzava, inoltre, da un 'accen tuata flessibilità dei 
nuovi percorsi formativi che dovevano esse re dise­
gnati per aree disciplinari , anziché per insegnamenti 
obbligatori e facoltativi come previsto dal quadro 
normativo precedentemente vige nte . 
Gli spazi di autonomia didattica delle singole sedi 
vennero in tal modo potenziati, fatta salva natural­
mente l'esigenza minima di omogeneità imposta dal 
valore legale del ti tolo, anche attraverso l'ese rcizio da 
parte delle autorità accademiche del potere regola­
men tare sancito dall 'a rt. 11 dell a legge stessa. 
l nuovi corsi di diploma unive rsitari o (Du) trovavano 
cosÌ ne lla legge n. 341/ 90 una spicca ta dignità acca­
demica, al contrario delle scuole dire tte a fi ni specia­
li regolamentate dal DPR n . 162 / 82, essendo incardi­
nati nelle faco ltà universitarie all a stessa stregua dei 
corsi di laurea e prevedendosi esplicitamen te la l'i co­
noscibilità in tu tto o in parte del relativo percorso 
fo rmativo svolto dall o studente quale cred ito didatti­
co in caso d i prosecuzione degli studi all ' in tern o del 
sistema universitario. 
La quasi contemporanea messa a punto in quel 
peri odo de l Piano d i sviluppo universitari o per il 
triennio 1991-1993, poi approvato con il ri fe ri to DPR 
28 ottobre 1991, offrÌ l'occasione al Ministero di defi­
nire anche la programmazione dell 'istituzione dei 
diplomi universita ri secondo gli espressi cri te ri indi­
cati nell 'art. Il del Piano stesso che mise a dispo­
sizione dell e ini ziative promosse dagli ate nei 65 
miliardi , da molti ritenuti incongrui per l'avvio del 
nuovo percorso formativo di primo live llo, che avreb­
be dovuto allineare il sistema universitario ita liano a 
quell o degli altri paesi cle lla CEE, in vista dell 'avvio 
ciel Mercato Unico cie l '93. Con D~ I 31 gennaio 1992 
ven ne cosÌ attuata la programmazione triennale di 76 
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tipologie di Du e di circa 480 corsi distribuiti in quasi 
tutte le sedi universitari e. Dopo la defini zione dei 
re la tivi ordinamenti didattici , con le procedure di cui 
all 'art. 9 della legge n . 341/ 90, a decorrere dall 'anno 
accademico 1992-1993 circa 200 corsi di Du, riferiti a 
circa 34 tipologie dell e 76 previste, riusciva no fin al­
mente a decollare registrando quasi 9.000 nuovi 
iscritti, prevalentemente nell 'area ingegneristica e 
medica e nel settore agrario-ve terinario. 
Alla rife rita legge n . 341/ 90 ce rtamente non può 
essere att ribuito solo il pregio di ave r innescato un o 
dei più rilevanti processi di mode rni zzazione del 
nostro sistema di formazione universitaria8 - anche 
attrave rso l'accentuazione dell a El essibilità del siste­
ma stesso, senza rinunciare al pil as tro del valore lega­
le del titolo - ma anche quello di aver avviato un p ro­
cesso di ri composizione delle conoscenze, il cui qua­
dro appariva ormai frammentato e incoe rente, da 
attuarsi attraverso la defini zione dei settori scientifi­
co-disciplinari che dovevano sostituire gradualmente 
l' impianto , ormai obsoleto , dei raggruppamenti con­
corsuali (art. 15 de ll a legge n. 341/ 90). 

Verso il Piano delle regole 
per il periodo 1994-19"96 

11 Piano triennale per il peri odo 1994-1996 ve nne 
approvato con DPR 30 dicembre 1995, dopo un ten­
ta tivo di Piano stralcio respinto dall e Camere nel feb­
braio 1995, in una situazione di de terioramento de lle 
condizioni finanzia rie del paese, che impose ro tagli 
al budget per la programmazione (circa 67 miliardi 
di lire) . A tale circostanza vennero, poi, sovrappo­
nendosi le innovazioni normative inu·odotte dall 'art. 
5 della legge 24 di cembre 1993, n. 537, con specifico 
riguardo al regime budgetario e agli ambiti dell' au­
tonomia universitaria. 
Le diffi coltà operative del momento emergevano per­
tanto in modo chiaro dalla relazione illustrativa ave si 
affermava che l'impostazione del Piano era "tesa alla 
migliore utilizzazione delle risorse nazionali disponibi­
li tramite il più appropriato bilanciamento tra indiri z­
zi pre 537/ 93 e nuovi orientamenti (Piano delle rego­
le) in vista dell 'avvio delle procedure relative al prossi­
mo programma per il periodo 97/ 99"9. 
Di qui la qualificazione dell ' inte rvecto come "Piano 
di raccordo" preordina to alla definizion e di nuove 
regole per il passaggio da un tipo di programmazio­
ne central e ad un o su base programmatoria locale, 
tipico di un sistema a Iiberali zzazione dell e ini zia tive 
proposte dai singoli atenei compatibili con i rispetti­
vi vincoli di bilancio. 
A ciò si aggiunga, inolu·e, la dichiarata impossibilità 
dell 'analisi e della valutazione in termini di costo/ be-

neficio delle ini zia tive avviate nei precedenti Piani, se 
non in termini assolutamente quantita ti\~, cui la ricor­
data legge n. 537/ 93 tentò di rimediare attraverso la 
costituzione dell 'Osservatorio per la valutazione del 
sistema universitario in quel momento ancora non 
operativo. Quanto alle risorse disponibili per gli inter­
venti programmati, ques te - a causa della delicata 
situazione della fin anzia pubblica - non potevano 
essere superi ori a circa 330 Mld di lire, per tutto il 
pe riodo di riferimen to. 
Il Piano in questione fu impostato a conseguire i 
seguenti obie ttivi priorita ri : 
a) procedere al consolidamento delle ini ziative dei 

precedenti piani 1986-1990 e 1991-1993 in termini 
di valori zzazione e potenziamento di quelle 
rispondenti a obiettivi di efficacia e di efficienza 
dei servizi resi. In tale quadro vanno anche lette le 
disposizioni conten ute nell 'art. 9 recante "inter­
venti per l' istituzi"one di nuove università"; 

b) promuovere e sostenere interventi per qualificare la 
presenza dell 'università in ambito comunitario ed 
internazionale e per sostenere i nuovi corsi di diplo­
ma universitario nonché programmi di ricerca in 
collaborazione con altri atenei anche stranieri ; 

c) potenziare e sostenere l'offe rta formativa universi­
taria di primo live llo (diplomi universitari ) al fin e 
di corrispondere più incisivamente alla dinamica 
del mercato del lavoro ed alle professionalità 
emergenti ; 

d ) favorire , con l'utili zzo di strumenti programmatici 
e codecisori , il processo di decongestionamento 
dei megatenei anche attraverso la stipula di accor­
di di programma. A tale fin e fu costituito un 
fondo globale di 100 miliardi per iniziat ive di 
decongestionamento dei mega tenei , mediante 
progetti , anche in tegrabili, che prevedevano la 
separazione organi camente fun zionale per modu­
li delle strutture didattiche e di ricerca del mega­
teneo ovvero iniziative di decentramento te rrito­
riale di facoltà e co rsi di studio; 

e) sostenere e potenzia re le ini ziative volte all'orien­
tamento e all' ass istenza degli studenti ; 

f) assicurare incentivi all a ricerca di base volti al 
miglioramento della qualità degli studi e della 
competitività scientifi ca; 

g) assicurare un equilibrato s\~ luppo dell 'offerta forma­
tiva delle istituzioni universitarie non statali in modo 
da salvaguardare la pluralità dell 'offerta formativa 
stessa e la qualità dell 'istruzione universitaria; 

h) garantire l'avvio dei processi di valutazione del 
sistema unive rsitari o ai fini della defi nizione di 
oggettivi parametri di sviluppo e riequilibrio del 
sistema stesso, sia quantitativi che qualitativi e 
delle relative metoclologie. 7 
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Il Piano 1994-1996, a prescindere dal ritardo della sua 
approvazione rispetto al periodo di riferimento e al di 
là delle limitate risorse a disposizione per gl i obiettivi 
dichiarati , di cui alcun i di indubbia valenza strategica, 
si presentava, come già detto, quale documento defi­
nitorio, per la prima volta, di particolari regole, crite ri 
e requisi ti sui quali impostare un 'attenta azione del 
monitoraggio e di successiva analisi, quantitativa e qua­
li tativa, del livello di perseguimento degli obiettivi stes­
si, da parte del neo-istituito Osservatorio. 
Moltepli ci azioni poi si riverberavano sull e ini ziative 
individuate dagli atenei e in pa rti cola re su que lle 
preordinate a consolidare gli interventi dei prece­
denti Piani in mancanza di una puntuale analisi e 
verifica dei risultati dichiarati ed effettivam ente per­
seguiti e raggiunti . 
Su tali aspetti si incentrò la critica del CUN sul pro­
getto di Pi ano. Il consesso non mancò , in tale sede, di 
stigmati zzare il "disinte resse dei govern i", non solo 
per i ritardi operativi nella messa a punto del pro­
gramma, ma soprattutto su lla sca rsità dell e risorse 
dedicate a tale fin e, che denotavano senza mezzi ter­
mini "una sorta di ritirata dell o Stato dai se ttori de l­
l'università e della ricerca". 
Dell o stesso tenore furono le considerazioni de ll e 
competenti Commissioni di Camera e Senato, con 
particolare riferimento all'avvio dell e procedure per 
l'is titu zione dell e nuove università statali (Piemonte 
ori ental e, Varese , Benevento e Ca tanzaro) e di que l­
le non statali (San Raffaele e San Pio V) l 0. 

In ordine agli obiettivi dichiarati , parti colare atten­
zione emerse sull 'attivazione de lle procedure di veri­
fi ca e monitoraggio dell e iniziative da parte dell'Os­
servatorio nazionale per la valutazione del sis tema 
universita rio , isti tu ito ai sensi dell'art. 5 della legge n . 
537/ 93. 
Fu questo un primo rilevante segnale sull'importan­
za, come si dirà oltre , da annette re al monitoraggio e 
alla valutazione de ll e iniziative programmate, non 
solo ai fini dell 'analisi del corretto utili zzo de lle risor­
se a disposi zione , ma anche ai fini dell'avvio di quel 
sistema in fo rmativo che avrebbe dovuto cos tituire il 
necessario supporto per future azioni programmato­
ri e del sistema universitario . 

La verifica della programmazione 
per il periodo 19"86·1993 

Prima di passare in rassegna i provvedimenti di pro­
grammazione universitaria per i periodi 1998-2000 e 
2001-2003 conviene soffe rmarsi, con alcu ne annota­
zioni, sugli aspetti e sull e ragioni di politi ca universi­
taria che indussero il Governo all 'avvio di una fase 
per la definizion e di un nuovo modell o di program-

mazione attraverso la rivisitazione dell ' impianto della 
legge n . 245/ 90. 
A tale orientamento contribuÌ , in ossequio alle pre­
scrizion i del Piano 1994-1996, la ri chi esta verifica -
da parte dell 'Osservatorio per la va lutazione del siste­
ma universitario - dei piani di sviluppo per i periodi 
1986-1990 e 1991-1993, i cui risultati furon o illustrati 
nel documento Doc 4/ 97 e ch e si riti ene opportuno 
sintetizzare con parti colare rife rimento agl i aspetti di 
criti cità del modello previgente. 
Il predetto Osservatori o, infatti , nel documento in 
questione ebbe modo di segnalare le molteplici diffi­
coltà di attuazione dei predetti piani e di rea li zzazio­
ne de ll e ini ziative in esse contemplate. 
Come è stato già anticipato , l'art. 19 del DPR del 30 
dicembre 1995, "Approvazione del Piano di sviluppo 
dell 'università" per il triennio 1994-1996, al comma 1 
prevedeva che l'Osservatorio per la valutazione del 
sistema universitario presentasse al ministro dell' U­
niversità e de lla Ricerca scientifi ca tecnologica un 
rapporto preliminare su ll a verifi ca dei programmi di 
sviluppo e di riequilibrio del sistema universitario 
contemplati nei piani di sviluppo per i peri odi 1986-
1990 e 199 J -1993; rapporto che doveva essere tra­
smesso alle competenti Commissioni parlame ntari. 
Secondo il cita to articolo, il rapporto doveva servire 
ai fini dell a valutazione de lle iniziative att ivate dall e 
università ai sensi degli anzidetti piani e, come indi­
ca to dall 'art. 17, doveva essere tenuto presen te ne lla 
dete rminazione de ll e modalità di ripartizione dei 
finanziamenti previsti dallo stesso Piano 1994-1996. 
Il rapporto, consegnato solo nel 1997, è risultato molto 
utile ai fini della valutazione della seconda fase di pro­
grammazione universitaria in Italia (dal 1986 al 1996) , 
soprattutto perché si è collocato nella fase di predispo­
sizione del successivo Piano di s\~ luppo sulla base della 
vigente normativa e nell 'ottica di un possibile ripensa­
mento complessivo delle norme e delle procedure 
della programmazione, alla luce delle opportunità di 
delegificazion e offerte dalla legge n. 59/ 97. 
Nel rapporto predisposto dall 'Osservatori o (Doc 
4/ 97)tutte le analisi effettuate e i risultati de ll e valu­
tazion i e verifiche sono state fatte in termini genera­
li , con eventuali disaggregazioni per obie ttivo, per 
regione e per area disciplinare. Tuttavia, come sotto­
lineato dall 'Osservatorio, la valutazione dell e singole 
ini ziative è stata impedita dall'assenza di un 'adegua­
ta e omogenea documentazione dei singoli atenei, 
che presentasse gli e lementi indispensabili per una 
valutazione ex jJosl dei risultati conseguiti , quali la 
definizion e ex a.llle degli obiettivi dell e singole inizia­
tive proposte, dei tempi necessari per il loro perse­
guimento, de ll e risorse statali necessarie, de ll e capa­
cità di autofinanziamento locale. 
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È stato preliminarmente osservato Il che i due Piani di 
sviluppo, pur essendo strettamente collega ti , sono sta ti 
predisposti in due diverse (asi de lla programmazione 
universitaria, con procedure di form azione e strumen­
ti attuativi diffe remi . In parti colare il Piano 1986--1990 
è nato quando le norme per la programmazione uni­
ve rsitaria (DPR 382/ 80 e legge n. 590/ 82) non preve­
devano né la disponibilità delle risorse da destinare 
agli obiettivi individuati né la possibilità di istituire 
nuove università, sottraendo in questo modo al Piano 
le effettive capacità decisionali in relazione agli ele­
menti stra tegici per lo sviluppo del sistema. Il Piano 
1991-1993 è stato, invece, predisposto dopo l'approva­
zione dell e nuove norme sull a programmazione un i­
versitaria (legge n. 245/ 90) che attribuivano ai Piani 
gli strumenti menzionati e al tempo stesso garantivano 
una successiva valutazione dell e intraprese iniziative. 
Soprattu tto per il Piano 1986--1990, il processo di for­
mazione dei documenti di programmazione è risulta­
to lento e complesso provocandone notevoli ritardi 
nell a predisposizione e approvazione. 
È stato ril evato che il processo decisionale ha interes­
sato tro ppi attori , e parti colarmente deli ca to si è rive­
lato il passaggio nell e Commissioni parlamentari 
dove si sono espresse le istanze più forti verso un ' in­
con trollata pro liferazione di sedi e istituzioni , al di 
fuori di ogni logica programmatori a, senza una valu­
tazione tecnica delle risorse minime necessa ri e. 
Date le gravi difficoltà in cui si dibatteva l'unive rsità 
italiana negli anni Ottanta, i Piani si sono posti sia 
obiettivi generali di ri equilibrio, miglioramento e svi­
luppo del sistema universitari o, sia obiettivi specifici, 
e considerando che i maggiori squilibri riguardavano 
l'offe rta didattica, si è allora puntato prio ri ta ri amen­
te sullo sviluppo dell 'offerta , sul decongestionamen­
to dell e stru tture più affoll ate e sull 'attivazione e 
sullo sviluppo dell 'offerta di formazione unive rsitaria 
di primo live llo (diplomi unive rsitari ). 
L'Osse rvato rio, poi, ha opportunamente rilevato che 
pur pa rtendo da valide rifl essioni, gli obiettivi dei 
Piani , spesso non chiaramente espressi, non sono 
stati veri e propri obiettivi, ma hanno rappresentato 
piuttosto l' indicazione di strumenti da impiegare per 
il raggiungimento di fi nali tà più generali 12. 

Le suddette analisi, inoltre, non hanno portato a 
indicare in modo stringente gli strumenti e le moda­
lità attraverso le quali raggiunge re gli obiettivi e non 
è stato mai indicato chi (e come) doveva fa re le valu­
tazioni successive, previste dalla legge n. 245/ 90. 
Per quan to riguarda lo sviluppo e il riequilibrio del­
l'offe rta didattica, che doveva avve nire su base regio­
nale, i due Piani hanno indicato complessivamente un 
numero molto elevato di iniziative: l'attivazione di 4 
nuovi atenei, 2 stati zzazioni , 17 sedi distaccate, 41 

nuove facoltà e 230 nuovi corsi di laurea Ambu/clto/io della faeo/tel 

rispetto agli 890 esistenti; il tutto senza lI na 
logica di programmazione di sviluppo delle 
strutture universitarie sul territori o che 

(Ii Medicina vetennalla 
deIlUmverslI,) di Te/amo 

facesse riferimento ai flu ssi territorialmente stimati 
della domanda di istruzione universitaria, ai possibili 
sbocchi professionali e alle infras trutture. Di fatto si è 
privilegiato il criterio di riequili brio geografi co dell e 
sedi universitari e, puntando ad avvicinare l'offerta di 
formazione universitaria alla domanda, trascurando 
sia l'enti tà reale della domanda, sia l' importanza che 
hanno il sistema dei trasporti, la capacità ri cettiva per 
la popolazione studentesca e il sostegno finanziari o 
agli studenti nel determinare l'accesso alle sedi uni­
versitarie. È cosÌ prevalsa ancora una volta la logica 
incrementale e della distribuzione a pioggia. 
L'obieui vo di sviluppo del l'offerta didattica ha 
riguardato anche le unive rsità non stata li (legalmen­
te riconosciute) , ma senza che nei Piani fosse ro indi­
ca ti gli elementi atti ad una verifi ca ex allie dell e di­
sponibilità di risorse fin anziari e, strutturali , strumen­
tali e di personale per l'acc redi ta mento dell e nuove 
iniziative(come invece previsto dal Piano 1994-96) e 
a valu tare a posteriori la presenza di standard minimi 
di qualità dell e iniziative attivate l 'l. 
Dal pun to di vista delle risorse fi nanziari e destinate ai 
Piani si deve ril evare che esse non fu rono specifi ca te 
nei singoli Piani , ma il loro finanziamento è avve nuto 
soprattutto con la legge n. 245/ 90 che ha previsto 
uno stanziamento iniziale di 1.900 miliardi di lire in 6 
anni per la programmazione del sistema universita ri o. 
Tuttavia si devono segnalare alcuni problemi incon­
trati in sede di assegnazione dell e risorse, dovuti iII 
jJ/'i l/lis alla mancanza di un preciso criterio per la di­
stribuzione dell e stesse tra gli atenei, poi alle incer­
tezze del quadro normativa e fin anziario, che hanno 9 
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fatto slittare i tempi con i quali le risorse sono state 
utilizzate impedendo cosÌ un'efficace programmazio­
ne degli interventi e, infine, alla destinazione delle 
risorse finanziarie alle spese per il personale (ci rca il 
50%) e a quelle di funzionamento (circa il 45 %) 
senza tenere adeguatamente conto dei costi fissi per 
l'avvio delle nuove iniziative. 
Una parte trascurabile delle risorse è stata destinata 
agli investimenti in infraSU'lltture edilizie, ipotizzando 
che la disponibilità di spazi sarebbe stata assicurata a 
livello locale, cosa non sempre avvenuta in tempi brevi. 
In sede di sviluppo del sistema universitario è man­
cato, quindi , il necessario coordinamento tra l'asse­
gnazione delle risorse per le specifiche iniziative e 
quell e dei fondi per l'edilizia e per le grandi attrez­

zature scientilìche l4 . 

Si devono richiamare , infine, i problemi sorti per l'as­
segnazione di personale e per l'attivazione di nuove 
iniziative senza che fosse prevista per questi la desti­
nazione di risorse ad hoc (interventi a "costo zero") . In 
quest'ultimo caso ci sono addirittura stati problemi di 
interpretazione "soggettiva" innescati dalle cosiddette 
iniziative a "costo zero", che erano intese dal MURST 

come un invito alle singole università ad utilizzare le 
risorse che avevano disponibili , mentre le stesse 
hanno ritenuto che era comunque opportuno partire 
con le nuove iniziative tanto poi qualcuno avrebbe 
provveduto a far arrivare le risorse necessarie. 
Difficoltà procedurali hanno riguardato anche l'attua­
zione degli interventi per il decongestionamento dei 
cosiddetti megatenei (individuati nel Piano 1991-1993 
con i 9 atenei con più di 40 .000 studenti.). Per il rag­
giungimento di tale obiettivo furono pre\~sti l'istitu­
zione della II Un iversità di Napoli, della III Università 
di Roma, del Politecnico di Bari , poi una serie di nuovi 
corsi di laurea in sede decentrata per Bologna, ìvIilano 
e Torino, nonché risorse finanziarie per 200 miliardi 
di lire. A parte il fatto che il riferimento dei 40.000 stu­
denti non era convincente, sia perché le situazioni dei 
vari atenei sono molto differenziate sia perché biso­
gnava considerare una definizione di studente "attivo", 
a parere dell 'Osservatorio, pur essendovi la consape­
volezza della gravità dei problemi dei megatenei, non 
sono poi state individuate strategie di intervento 
coerenti supportate da risorse adeguate. 
Senza precise valutazioni sui potenziali flussi di 
domanda di formazione universitaria o di interventi 
per attivarli , sono emerse notevoli difficoltà di avvio 
delle nuove istituzioni(in particolare di Roma III e 
Napoli II)) in termin i di studenti iscritti rispetto a 
quelli della sede "congestionata". 
Particolarmente grave è stato il mancato trasferimen­
to a Roma III della quota di posti vacanti e disponi­
bi li nel ruolo dei ricercatori. È stata quindi eviden-

ziata la mancanza di apposi ti accordi di programma 15 

analitici tra gli organismi interessati (MURST, univer­
sità, enti locali, etc.) . 
Anche per quanto riguarda l'istituzione di diplomi 
universitari si deve rilevare che la procedura per veri­
ficare la sussistenza dei requisiti necessari era valida 
seppur complessa. Le autorizzazioni all 'attivazione 
dei diplomi sono state di fatto concesse senza una 
effettiva verifica delle proposte dell 'università . Va poi 
ricordato che nel periodo ottobre 1994-maggio 1996, 
per disposizione del ministro on o Podestà , i diplomi 
che non richiedevano finanziamenti ministeriali e 
che erano conformi agli ordinamenti didattici nazio­
nali , potevano essere attivati autonomamente dalle 
università senza alcuna specifica autorizzazione. 
Infine , anche gli interventi previsti nel Piano 1991-93 
per il raggiungimento di obiettivi specifici , non sono 
risultati basati su precise attività di analisi e di pro­
grammazione, e, soprattutto, su adeguati strumenti 
di intervento, per cui i tempi di realizzazione delle 
iniziative sono stati in genere più lunghi del previsto. 
Come già detto, la valutazione delle singole iniziative 
a livello di ateneo è stata di fatto impedita dall 'assen­
za di adeguate informazioni. Tale valutazione, però, è 
stata condotta con due tipi di analisi: in primo luogo, 
effettuando un 'analisi dell'evoluzione del sistema 
universitario dal 1986-87 al 1995-96 in termini di 
offerta universi taria, poi elaborando una serie di 
indicatori relativi ai servizi di formazione universita­
ria prima e dopo l'attuazione dei Piani di sviluppo. 
I Piani hanno certamente provocato un consistente 
sviluppo dell'offerta di strutture universitarie nel 
decennio 1986-87 al 1995-96; nelle università statal i 
le facoltà sono aumentate del 27%, e i corsi di laurea 
del 22%, mentre i corsi di diploma arrivavano a 501. 
Per quel che riguarda il personale, i professori di I e II 
fascia in servizio sono cresciuti dell'8%, i ricercatori del 
25% e il personale tecnico e amministrativo del 14%. 
A fronte dei suddetti incrementi di offerta si rileva 
che la domanda espressa di istruzione universitaria è 
nello stesso periodo aumentata anche più consisten­
temente, mentre al momento della definizione dei 
Piani di sviluppo era stata fatta una previsione di una 
sua stabilità o di modesto aumento. 
Il fatto è che mentre la popolazione italiana in età 19 
anni è diminuita del 16%, sono nel contempo aumen­
tati sia il numero dei licenziati dalla scuola media 
superiore, sia il tasso di passaggio dei maturi all 'uni­
versità e cosÌ gli immatricolati sono cresciuti del 42 %. 
Gli studenti nel complesso sono aumentati ancora di 
più in quanto è cresciuto maggiormente il numero 
degli studenti fuori corso. Tutto ciò ha messo in evi­
denza un peggioramento della situazione. 
Sembra opportuno richiamare ancora l'attenzione 
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anche sui risultati conseguiti con rife rimento ad altri 
due obiettivi , il decongestionamento dei mega ten ei e 
l'istituzione dei diplomi universitari. 
Per quanto riguarda il primo obiettivo si sono già 
viste le notevoli difficoltà nell 'attuazione della III 
Università di Roma e della II Università di Napoli , ma 

occorre aggiungere che anche in termini di studenti 
"a ttratti" ci si poteva aspettare molto di più. Non tra­

scurabil e appariva anche , e appare tuttora, il proble­
ma dei mini atenei e delle mini facoltà. 
In conclusione, l'Osservatorio ha ritenuto che le ana­
lisi e le verifiche effettuate abbiano evidenziato i 
motivi , procedurali e organizzativi , delle diHìcoltà di 
attuazione dei Piani di sviluppo dell e università e di 
realizzazione degli obiettivi pe rseguiti , con la conse­
guente necessità di rivedere le norme sulla program­
mazione de l sistema unive rsitario, i cui punti chiave 
riguardino anche i livelli decisionali re lativi , le anali­
si di supporto alle proposte, le verifiche e l'accredita­
mento ex aule delle nuove iniziative, le valutazioni ex 
/JOsl della qualità effettiva e dei risultati da queste con­
seguiti, nonché le regole per l'eventuale soppressio­
ne di atenei , facoltà, corsi già esistenti 16. 

Dalla programmazione incrementale 
agli i.nterventi per la qualificazione 
del sistema 

La successiva fase de lla programmazione, che ai sensi 
della legge n. 245/ 90 avrebbe dovuto inte ressare il 
periodo 1997-1999, coincise con l'avvio della nuova 
legislatura e del nuovo Governo insediatosi il17 mag­
gio 1996. Obiettivo prioritario dell 'esecutivo fu que l­
lo di operare uno snellimento dell e procedure ammi­
nistrative, anche attraverso la de legificazione di gran 

parte delle attività di indiri zzo generale e di ammini­
sU'azione, rise rvata ad atti legislativi. 
A tale obiettivo, espressamente dichiai'a to nella pre­

sen tazione alle Camere del programma del nuovo 
esecutivo , non si sottrasse il settore unive rsitario il 
quale nelle azioni successivamente e laborate, fu inte­

ressato da un 'ampia e complessa opera di delegifica­
zione che investì tutti gli aspetti del sistema unive rsi­
tario, in funzione principalmente del completamen­
to del processo di autonomia delle università, costi­

tuzionalmente garantita l7. 

L'occasione fu offerta dai provvedimenti elaborati dal 

millistJ"O pro tempore deUa Funzione Pubblica, Bassanini , 
poi approvati con le leggi n. 59 e n. 127 del 1997. 
Quanto alla prima, rilevante per il tema che qui inte­
ressa, occorre ricordare che il varo dei provved imenti 
preordinati al trasferimento di funzioni dallo Stato 
alle Regioni e agli enti locali offrì l'occasione di inse­
rire un 'ampia potestà di delegificazione della discipli-

na di settori rilevanti attraverso l'attribuzione delle 
relative potestà normative dal Parlamento al Governo. 
Fu questa l'occasione per incide re anche sulla pro­
grammazione del sistema universita rio, già regolata 
dalla legge n . 245/ 90, la cui disciplina normativa fu 
così attribuita al Governo , sulla base dell'espressa sta­
tuizione contenuta ne ll 'art. 20, comma 8, lett . a) 

de lla ricordata legge n. 59 del 1997, attraverso l'ado­
zione di apposito regolamento ex a rt. 17, comma 2, 
de lla legge n . 400 cie l 1988. 
In tale moclo , come si evince dalle premesse cie l 
Regolamento, poi approvato con DPR 27 gennaio 
1998 n. 25, tutta la ma teria della programmazione 
del sistema unive rsitario, ivi compresi i compiti dei 
comitati regionali di coordinamento , fu interamente 
ridisegnata, proprio al fin e di "semplifica re e razio­
nalizzare le procedure e di aggiornare e integrare la 
composizione de i predetti comitati ". 
Le critiche mosse al sistema della programmazione 
universitaria previgente sostanzialmentel 8 potevano 

riassumersi sotto i seguenti aspetti: 
a) procedure rigorosamente articolate in più fasi , 

complesse sotto l'aspetto sogge ttivo e oggettivo, che 
richiedevano tempi tecnici lunghi e defa tiganti; 

b) incoerenza delle previsioni de lla legge n. 245/ 90 
con l'a ttual e assetto degli atenei, specialmente a 
seguito de l nuovo quadro di sistema sancito dal­
l'art. 5 della legge n . 537/ 93; 

c) l' incoerenza del procedimento di programmazio­
ne che non contemplava una preven tiva defini zio­
ne, da parte dell'vlinistero, degli obiettivi generali , 
degli strumenti di azione e dell e risorse disponibi­
li , costituenti il necessario quadro vincolante i pro­
grammi o de lle singole iniziative degli atenei pe r 
il periodo di riferim ento; 

d) la mancata valutazione sia ex aule che ex JJOsl dei 
programmi so ttoposti al Ivlinistero da parte dell e 
università. 

La nuova normativa, recante "Disciplina dei procedi­
menti re lativi allo sviluppo e alla programmazione 
del sistema universitario, nonché ai comitati regiona­
li di coordinamento , a norma dell 'a rtico lo 20, 
comma 8, lettere a) e b) de lla legge 15 marzo 1997, 
n . 59" , ha pe rtanto ridisegnato completamente le 

procedure della programmazione unive rsitaria, attra­
verso la preventiva definizion e degli obiettivi ministe­
riali e de lle risorse finanzi ari e disponibili pe r il per­
seguimen to degli obiettivi stessi. 
Il programma triennale viene adottato , in base al 
nuovo regolamento, con decreto ministeriale , previa 
acq uisizione del pare re de l CUN e della CRU I a cui si 
aggiunge per la prima volta anche il parere del 
Consiglio Nazionale degli Studenti Unive rsitari (isti­
tuito con DPR n. 491 de l 2 dicembre 1997, pubblica- 11 
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lO ne ll a Gazze tta Ufficiale n. 17 de l 22 gennaio 1998) . 
Annualmente l' Osse rvatorio per la valu tazione de l 
sistema uni ve rsita rio (o ra Comitato Nazionale d i 
va lu tazione, ai sensi de ll a legge n . 370/ 99) prepara 
un rapporto sullo stato di a ttuazione de l Piano, non­
ché una relazio ne sui risultati all a fin e de l pe ri odo di 

programmazione. 
A seguito de ll 'approvazione del programma e labora­
to dal ministro dell 'Università e dell a Ricerca scien ti­
fica, le singole unive rsità fo rmulano dell e proposte , 
coerenti con gli obiett ivi de l Piano . 
La procedura di fo rm ali zzazione de lle proposte pre­
vede l'indicazione de lle risorse fi nanziari e d isponibi­

li o da reperire, nonché una re lazione tecni ca redat­
ta dal nucleo di valu tazione dell 'a teneo di cui all a 
legge n . 537/ 93 (arti colo 5 com ma 22); la documen­
tazione viene, poi , inviata ai Comi ta ti regionali di 
coo rdinamen to che dopo ave r espresso un pare re 
motivato , in oltrano g li schemi di propos te a l 
Ministero. 
Il Regolamen to provvede anche all a mod ifi cazione 
della com posizione dei prede tti Comi tati di coordi­
namento (già disciplinati dall 'art. 3 dell a legge n . 

590/ 82) , i quali assum ono la veste , più appro priata, 
di organi preordin at i al coinvolgimento de ll e istanze 
espresse dal te rrito rio l9. In fa tti , o ltre a i re tto ri de ll e 
uni versità ubi cate nella regio ne, ne fa nno parte 
anche un a rappresentanza studen tesca e il p residen­
te de ll a Giun ta o un suo delegato. Anche i compiti di 
ta li o rgani vengono rivisti con pa rticolare rife rim en­
to alla programmazione degli accessi all ' istru zione 
universitari a, all 'orientamento e al diritto all o studio, 
soprattutto in funzione dell 'esigenza d i avviare il 
coordinamento con il sis tema scolas tico e con i cen­

tri di fo rm azione professionale dell e Regioni. 
Sono poi i Comitati regionali che, una volta espresso il 
relativo parere motiva to, trasmettono l' intera docu­
mentazione all 'Osservatorio per la valutazione del 
sistema, operante all'in terno del i'vlinistero. Quest'ul­
timo passaggio assume una sua valenza specifica in 
quanto è preo rdinato all 'espressione di un a prima 
valutazione sulla congruità U'(\ proposte e mezzi indi­
cati per la reali zzazione e obie ttivi del Piano. 
Di indubbia ril evanza è la disposizione p revista da l­
l'art. 2, com ma 4, del regolamento, il quale in trodu­
ce una signi fica tiva deroga all e prescrizioni de ll a 
programmazione. 
In fatt i, le unive rsità che in tendono istiluire , con 
risorse a cari co dei propri bilanci, nuove faco ltà e 
corsi all ' intern o ciel te rrito ri o sede dell 'ateneo, sono 
te nute ad acquisire, sull e rela tive propos te il preve n­
tivo pare re positivo de l Comi tato di coo rdin amento 
regionale sulla base ci i una re lazione tecn ica de l 
n ucleo in tern o di valu tazione dell 'ateneo, dando ne 

successivamente comunicazione al tvlinistero20. 

Ulte ri o ri disposizioni d isciplinano, inoltre , le proce­
dure pe r l'istituzione o la soppressione di università 
nonché per l'isti tuzione di a tene i non sta tali , pro­
mossi da enti pubbli ci e da priva ti . 

Gli obiettivi per i periOdi 
1998-2000 e 2001-2003 

In attuazi one del predetto regolamento, fu pronta­
mente adottato il D ~ I 6 marzo 199821 con il quale 
furono individ ua ti gli obiettivi de l sistema unive rsita­
rio pe r il pe riodo 1998-2000, i quali non po terono 
presc indere da ta lune azio ni di sistema, già imple­
menta te dal lvlinistero a seguito de ll 'app rovazione di 
specifiche d isposizion i legislative ovvero d i specifi ci 
at ti generali d i am ministrazione22 . 

Si ri ch iamano pe rtanto gli obiett ivi generali in que­
stione, espressamen te individuati dal precitato decre­
to del 6 marzo 1998: 
a) lo sviluppo de ll a ri cerca unive rsita ri a, la creazione 

e il sostegno di centri di eccellenza nella rice rca, la 
rea lizzazione di necessa rie att rezzature e in fra­
stru tture , l' attivazi one cii con tratti cii lavo ro pe r 
avviare giovan i ali 'attività cii ricerca; 

b) il potenziamen to de i sistemi tecnologici, informa­
tici e cii te lecomunicazione, di supporto alle attivi­
tà didattiche, di ri cerca e ges tiona li , la rea li zzazio­

ne clelia rete te lematica nazionale cle ll 'università e 
de ll a ri ce rca, l'adeguamen to tecnologico, o rganiz­
zat ivo e gestionale clell e biblio teche e cle i musei 
universita ri , il coll egamento in rete cle lle predette 
biblio teche e la loro integrazione con il sis tema 
bibliotecario nazionale; 

c) l' incentivazione del processo d i inte rnazio nali zza­
zione, con rife rim ento all a co llaborazione inte ru­

ni ve rsita ria, a lla partec ipazione a i programmi 
europei e all e in iziative fo rma tive integrate, con 
pa rticola re riguardo a i do ttora ti cii rice rca; 

d ) l'attuazio ne cle ll e clisposizioni concern en ti il siste­
ma universita ri o cii cui all a legge 15 maggio 1997, 
n. 127, il consoliclamento, la razionalizzazio ne e la 
qualificazione clegli in terve nti previsti dai prece­
de nti Piani cii svil uppo; 

e) la riduzione degli squilibri terri toriali nello sviluppo 

del sistema, in particolare tra Centro-Nord e Sud; 
f) il decongestionamen to clei mega-atenei e gli in te r­

ve n ti connessi alla g raduale se parazione o rganica 
d i cui all 'art. l , comma 90, cleli a legge 23 di cem­
bre 1996, n . 662; 

g) la fo rmazione e l'aggio ri1 amen to clegli insegnanti 
per la scuola, mecli an te l' attivazione clei corsi cii 
laurea in Scienze de ll a formazione primaria e 
delle scuole d i speciali zzazione ci i cui all 'articolo 
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4, comma 2, de lla legge 19 novembre 1990, n . 341; 
h) la promozione e il sostegno dell' innovazione di dat­

tica, delle atLivi tà di o rientamento e di tutorato, 
della dive rsificazione de ll 'offerta fo rmativa, de ll 'a­
deguamento de lle sU"lllture e dei servizi per gli stu­
denti, con parti colare riguardo ai laboratori , alle 
biblioteche e agli spazi di studio, perseguendo, 
anche trami te corsi a distanza, la contrazione del 
tasso di abbandono degli studi e dei tempi medi di 
conseguimento del ti to lo da parte degli studenti ; 

i) l'in tegrazione de ll 'offe rta fo rmativa unive rsitaria 
con le inizia tive di isti tuzioni scolastiche, regioni , 
en ti locali , im prese nel campo dell'istru zione 
secondaria superiore, post-secondaria e della for­
mazione con tinua. 

Alcuni degli obiettivi enunciati appaiono in prima 
lettu ra confe rmare tal une azioni già avviate con i pre­
cedenti "Piani di sviluppo" (cfr. lettere b, e, h). 
Altri , invece, appaiono preordinati all 'a ttuazione di 
specifici in terven ti già promossi dal Ivlinistero in sede 
legislativa o amministrativa (cfr. lettere f, g). 
Q uanto agli obiettivi di decongestionamento degli 
atenei sovraffollati (mega-ate nei) è appena il caso di 
segnalare che con la legge fin anziaria de ll o Stato per 
l'anno 1997 (legge 23 dicembre 1996 n . 662, art. l , 
commi 90-92) fu affro ntato in modo sistematico il 
problema d i ta li università, le quali , sulla base d i indi­
catori, peraltro semplicemente quantita tivi, già indi­
vid uati dall 'art. 1, comma 3 dell a legge n . 590/ 82, 
presentavano indici di sovraflo ll amen to ancora criti­
ci e tali , pertanto, da giustifica re soluzioni parti colari 
attraverso l'adozio ne di procedimenti codeciso ri . 
Sulla base di ta li d isposizioni fu pertanto adottato il 
D M 30 marzo 199823 con il quale furono defini ti i cri­
te ri per l'individuazione degli atenei e de lle faco ltà 
sovraffo ll ate , per numero di studen ti e di docen ti e 
crite ri per la grad uale separazione organi ca degli 
stessi. Tra gli atenei sovraffollati fu rono espressamen­
te indicati Roma "La Sapienza", Bologna, J'vlilano, 
Napoli "Federi co II '' , Ba ri e Torin o. 
L'obiettivo di cui alla le tte ra g) concern ente, in par­
ticolare, l 'attivazione de i nuovi co rsi d i laurea in 
Scienze de lla fo rm azione primaria e dell e scuole di 
speciali zzazione per la formazione degli insegnan ti 
degli istitu ti d' istruzione secondari a di II live llo , trae­
va vigore da lla rinn ovata esigenza d i comple tare il 
processo per l' istituzione d i tale canale fo rmativo, già 
discipli nato dall 'art. 4 della legge n . 341/ 90, che con 
notevole ritardo de ttò le linee per la revisione de lla 
fo rmazione universita ria degli insegnan ti de lle istitu­
zioni scolastiche già contemplate dai decre ti delega ti 
sulla scuola degli anni 1973-74. 
Con D~ I 26 maggio 1998, in fatti, furono adottati i cri ­
te ri per la d efini zione degli o rdin amenti d ida ttici clei 

corsi di laurea in Scienze cleli a formazione 
primari a e delle scuole di speciali zzazione 
per l'insegnamento ne ll e scuole seconda­
rie. 

Caula magna 
del/Vnl\ler5It,1 di Teramo 

Ai sensi dell 'art. 2, comma 3, lettera e) del DPR n . 
25/ 98, fu quindi adottato il D~ I 21 giugno 199924 con 
il quale furo no defini te le azioni del Ministero pe r il 
pe rseguimen to clegli obiettivi enunciati nel D M 6 
marzo 1998, nonché le riso rse specifi camente desti­
nate per ciascuno degli inte rve nLi programmati, nel 
limi te massimo beninteso di 410 mili ardi di lire, già 
stanziate . 
Anali zzando l'arti co lato, tra gli interventi p rogram­
mati, risa ltano gli stanziamen ti per lo sviluppo della 
ri ce rca unive rsitaria e la creazione di centri di ecce l­
lenza con un fin anziamento rispettiva men te cii 56 
mld e 30 mld , distribui ti nei tre anni considerati. 
Ta li risorse, non essendo consolidabili , potevano 
essere destinate a tutte le università - statali e non sta-
tali legalmente ri conosciu te - come con tri buto una 
tan tum , senza che per esse sia previsto alcun incre­
men to annuo dopo il 2000. Per il potenziamen to tec­
nologico, in fo rmatico e d i telecomu nicazione fu pre­
visto soprattutto l' i nte rve n to per I 'ad eguamen to 
delle biblioteche e dei musei unive rsita ri . 
Il processo di internazionalizzazione, con uno stanzia­
men to per il solo an no 2000 di 20 mld non consoli­
dabili , è stato incentivato attraverso il fi nanziamento di 
progetti di coll aborazione interuniversi tari , tesi a pro­
gram mi integrati di studio, con parti colare attenzione 
ai corsi di dottorato. Qui le singole sedi universitarie 
dovevano form ulare proposte da presentare al 
Ivlinistero, al quale spettava la valu tazione de ll e inizia­
tive secondo un giudizio di qualità del processo fo r­
mativo, nonché al cofin anziamen to da parte de ll 'ate­
neo e l'utilizzazione di un sistema di crediti. 
Il decreto sulla programmazione del sistema univer- 13 
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sitario 1998-2000 conteneva anche azioni e indivi­
duava risorse finanziarie per l'attuazione di talune 
disposizioni , contenute nella legge n. 127/ 97 e inte­
ressanti il settore universitario. Ci si riferisce , in par­
ticolare all 'attuazione della riforma degli ISEF me­
diante la trasformazione di tali istituti in facoltà e 
corsi di lauree universitarie, stanziando lO mld in tre 
anni , di cui 6 consolidabili, a valere sul fondo per il 
finanziamento ordinario delle università, e 4 non 
consolidabili. È stato osservato, comunque26, che 
all ' Istituto Universitario di Scienze Motorie di Roma, 
istituito con decreto legislativo 8 maggio 1998 n. 178 
(art. 4), è stato destinato a priori un decimo dei 4 
mld ed un terzo dei 6 mld . Per le scuole di specializ­
zazione per le professioni legali, regolate dal DM 21 
dicembre 1997 n. 53727, invece , vennero stanziati 5,5 
mld di risorse non consolida bili e 5 mld consolidabi­
li , per l'anno accademico 2000-2001. 
Infine, vale la pena di ricordare - tra le linee d ' inter­
vento attuative, dettate con il predetto DM 21 giugno 
1999 - le azioni specifiche per la riduzione dei divari 
Centro-Nord-Sud mediante assegnazione di specifi­
che risorse per gli atenei ubicati nelle Regioni dell 'o­
biettivo l e quelle per la promozione e il sostegno di 
attività di orientamento e tutorato e dei servizi agli 
studenti . 
In definitiva la programmazione del sistema universi­
tario per il periodo 1998-2000 ha destinato 410 
miliardi di lire per gli interventi previsti dal predetto 
decreto del 21 giugno 1999. Nessun nuovo ateneo è 
stato istituito, ad eccezione di quello non statale di 
Casamassima (Libera Università Jean Monnet) rico­
nosciuto limitatamente all ' istituzione dei corsi di lau­
rea in Economia aziendale e in Istituzioni dei merca­
ti finanziari (facoltà di Economia) nonché del corso 
di laurea in Giurisprudenza. 
Passando all'analisi delle iniziative per il periodo suc­
cessivo, sempre sulla base del DPR 27 gennaio 1998 n. 
25, è stato emanato il DM 29 dicembre 2000, recante 
la "Determinazione degli obiettivi relativi alla pro­
grammazione del sistema universitario per il triennio 
2001-2003"28. 
Gli obiettivi da perseguire in base a tale decreto , sono 
anche qui molteplici , tra cui: 
a) la promozione e il sostegno all'innovazione didat­

tica, anche con riferimento all 'adeguamento delle 
strutture e dei servizi, delle attività di orientamen­
to e di tutorato, dell'insegnamento e del processo 
di in ternazionalizzazione; 

b) il potenziamento della rete dell'alta formazione, sia 
con il consolidamento e la costituzione di scuole 
superiori per la realizzazione di percorsi formativi 
di alta qualificazione nella fase pre e post laurea, sia 
con la promozione di corsi di dottorato di ricerca e 

di mirate attività di ricerca avanzata in cui possano 
essere impegnati dottori di ricerca, realizzati da uni­
versità, anche in convenzione con altre università, 
istituti scientifici , enti pubblici e privati e imprese, 
italiane e straniere, e sia con il cofinanziamento dei 
programmi dell'Unione Europea, volti a rafforzare 
specifiche attività di formazione del sistema univer­
sitario e il consolidamento delle iniziative già intra­
prese, con particolare riferimento alla formazione 
post-Iaurea nel Mezzogiorno; 

c) il consolidamento e la promozione di centri di 
eccellenza nella ricerca; 

d) la riduzione degli squilibri del sistema universita­
rio tra Centro , Nord e Sud; 

e) la realizzazione di nuovi interventi per il deconge­
stionamento dei mega atenei e la graduale separa­
zione organica degli stessi. 

Effettuando un 'analisi della programmazione 2001-
2003 e dei fattori che hanno portato alla determina­
zione dei suoi obiettivi e alla finalizzazione delle 
risorse , si deve rammentare che è parso necessario 
perseguire per il triennio 2001-2003 nuovi e partico­
lari obiettivi, come l'ampliamento della partecipazio­
ne all ' istruzione superiore e universitaria, contra­
standone il carattere selettivo sotto il profilo sociale , 
l'abbattimento dell'alto tasso di dispersione e della 
divaricazione tra le aree territoriali nonché l'avvio di 
una politica integrata per il diritto allo studio che 
consentisse di acquisire un tasso di laureati conver­
gente con quello dei paesi più industrializzati dell 'U­
nione Europea. 
In tale contesto vanno lette le azioni messe a punto a 
sostegno dell'innovazione didattica per ampliare e 
qualificare l'offerta formativa degli atenei, quelle per 
sostenere il decongestionamen to dei mega atenei e 
per la costituzione di reti di alta formazione e di cen­
tri di eccellenza della ricerca. 
I! completamento del sistema delle autonomie degli 
atenei, e in particolare di quella didattica, previsto 
dalla legge 15 maggio 1997 n. 127, ha costituito l'oc­
casione per riarticolare e qualificare l'offerta forma­
tiva, ridurre la durata dei corsi universitari, abbattere 
il tasso di abbandono, elevare l'indice di occupabilità 
dei laureati tramite l'articolazione della formazione 
universitaria su tre cicli: laurea triennale (I livello) , 
laurea specialistica quinquennale (II livello) , e il dot­
torato di ricerca come titolo di III livello, accanto al 
quale si è resa necessaria la creazione di una plurali­
tà di percorsi formativi di eccellenza da collocarsi di 
regola nell 'area post-dottorat029 . 

I fondi relativi alla programmazione 2001-2003 furo­
no destinati principalmente all 'attuazione del nuovo 
modello organizzativo tramite la promozione e il 
sostegno dell'innovazione didattica, anche con riferi-
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men to all 'adeguamen to delle stru tture e dei servizi, 
de lle att ività di o ri entamen to e di tu torato, dell ' inse­
gnamen to a d is tanza e del processo di in tern aziona­

li zzazione. 
Fondamen tale è lo snodo tra ri cerca e didattica e a 
tale scopo si è ritenu to necessario potenziare la rete 
dell 'alta formazione attrave rso il consolidamen to e la 
costituzione di scuole superiori , la promozione di 
corsi di dottorato di ricerca e di congruen ti perco rsi 
fo rmativi, e il cofin anziamen to de i progra mmi 
de ll 'Unione Europea volti a raffo rzare specific he atti­
vità di fo rmazione del sistema universita rio ed il con­
solidamento de lle iniziat ive in traprese. 
Importante è il consolidamento e la promozione di 
centri di eccellenza nella ri ce rca, iniziative già avvia­
te nell 'ambi to della programmazione 1998-20003°. 
Per quel che conce rn e la distri buzione dell e riso rse 
pe r il triennio 2001-2003, parti colare attenzione me­
ritano alcuni aspetti della ripartizione presentata dal 
D~ I dell '8 maggio 200131. Tale programma in nanzi­
tutto non prevede u n incremen to quan ti ta tivo del 
sistema unive rsitari o, ma è fin ali zzato per una buona 
parte all'innovazione didattica e cioè il sostegno dei 
nuovi corsi d i laurea, per l'attuazione della quale si 
fissano determinati criteri, quali la tempestività e la 
completezza dell e procedure, la sostenibili tà e stabi­
lità didattica, l' a ttrattività, la valutazione costan te 
de lla qualità, anche sotto l'aspetto organizzativo e dei 
risultati didatt ici, l' occupabil ità e il coo rdi namen to 
con il sistema del mercato del lavoro. 
Per tali ini ziative didattiche è sta ta prevista la ve rifica 
del Comitato per la valutazione del sistema universi­
tario e in caso d i esito negativo il recupero delle 
somme già erogate trami te la riduzione del fondo 
per il fin anziamento ordinario in caso di università 
statali o del fo ndo di cui alla legge n. 243/ 91 in caso 

di università non statali. 
È stato previsto inoltre che le facoltà e i corsi di laurea 
istituiti o che verran no istitui ti in deroga alle proce­
dure re lative alla program mazione, per un numero di 
anni successivi all a loro attivazione pari alla dura ta 
legale del corso, non potranno essere tenuti in consi­
derazione, ai fini della ripartizione dei fo ndi per il 
fi nanziamento ordinario, pe r la programmazione e 
per l'edilizia, ai quali potranno accedere solo dopo 
tale termine e previa positiva valutazione del ministro . 
Su un' ultima innovazione apportata dal decreto in 
questione occorre soffermarsi, e cioè sul fatto che il 
Comitato per la Valutazione del Sistema Universita rio 
è tenuto a presentare en tro il 2002, quindi un anno 
prima della scadenza del Piano tri ennale, una relazio­
ne tecnica sul l'assetto unive rsitario che offrirà con­
creti elementi di valutazione sulla possibilità di adot­
tare nel Piano tri ennale successivo provved imen ti 

volti ad una sempre maggiore razionalizzazione e qua­
lificazione del sistema un iversi ta ri o. 

La valutazione 
per la qualificazione del sistema 

Non vi è dubbio che nel nuovo modell o di gove rn o 
dell 'unive rsità, specie alla luce della legge n . 168/ 89 
e dell' art. 5 della legge n . 537/ 93, preordinate allo 
sviluppo delle autonomie e delle conseguen ti respon­
sabilità degli atenei e del sistema universita rio nel suo 
com plesso, l' attività di valu tazione diviene strategica, 
quale strumento di verifi ca ex allie ed ex /)051, della rea­
li zzazione degli obiettivi programmati , in te rmini di 
qualità e quantità de i processi e dei prodotti della 
fo rmazi one, per assicurare una fun zio ne d i garanzia 
nei riguardi degli utenti e della società32. 

Tale assetto presuppone l'accettazione e lo sviluppo 
de ll e funzio ni di indiri zzo e p rogrammazione, da un 
lato, e di valu tazione dall'altro, ai d iversi livelli nei 
quali si strutturano i processi decisionali. In tale con­
testo appare eviden te che "l'attività di valutazione 
deve essere ri fe rita agli obie ttivi definiti ex all ie e deve 
essere inserita in un processo di programmazione 
delle attività e di verifica e controllo dei risultati". I 
risultati del processo di valu tazione devono perciò 
avere una re troazione, influenzando le successive 
decisioni ai diversi livelli d i responsabilità e possono 
incidere, sui vari stadi del processo di programmazio­
ne, richiedendo una revisione delle procedure e delle 
modalità operative, della mod ulazione delle risorse, 
dei programmi , delle strategie e degli obiettivi. 
L'esperienza della valutazione nel sistema universita­
ri o del nostro paese è anch 'esso, al pari della pro­
grammazione, molto recente. In fatti, solo con l'art. 5 
della ri chi amata legge n . 537/ 97 fu avviato tale pro­
cesso, attraverso la previsione dei Nuclei di valutazio­
ne in te rna delle singole università, sulla scorta della 
coeva istituzione degli omologhi organ ismi all ' inte r­
no dell a Pubblica Am-ministrazione e degli en ti pub­
blici (art. 20 del decreto 19s. n. 29/ 93). 
In base al predetto art. 5, compi to dei Nuclei è la pre­
disposizione di una relazione an nuale, da trasmette­
re al Ministe ro, al CUN e all a CRU I, pe r la valu tazione 
dei risul tati re lativi all 'effi cienza e alla produ ttività 
dell e attività di ricerca e d i formazione e per la veri fi ­
ca dei programmi di svilu ppo e di riequilibrio del 
sistema unive rsitario . 
Tale valu tazione, in base alle prescrizioni della predetta 
legge n. 537/ 93, doveva essere effettuata con apposita 
relazione annuale dall 'Osservatorio per la valutazione 
del sistema universitario che fu costi tuito, tuttavia, con 
notevole ri tardo, solo con DM 22 febbraio 1996. 
Fin dali 'inizio della sua attività, l'Osse rvatorio no n 15 
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mancò di segnalare che "le innovazioni legislative e i 
cambiamenti introdotti negli ultimi ann i renderanno 
l'università completamente diversa da quella che è 
stata prima del] 993 e ciò ri chiede un allargamento 
dei compiti assegnati al sistema di valutazione" come 
configurato dalla legge n. 537/ 97. 
l problemi che si affacciavano con maggior vigore 
riguardavano innanzitutto la definizion e dei rappor­
ti tra l'Osservatorio e i Nucle i di valutazione degli ate­
nei nell 'ottica di definire poteri di raccordo e di indi­
rizzo nel rispetto dell'autonomia degli atenei, relati­
vamente all e regole per l'organizzazione dei uclei 
stessi e, soprattutto, per la costituzione dei modelli di 
valutazione e dei relativi indica tori quantitativi e qua­
litativi. Tale condizione risul tava indispensabi le per 
integrare il processo di va lutazione nazionale con 
l'autovalutazione degli atenei e per consentire la con­
frontabilità dei dati a live llo nazionale33. 

La necessità di completare tale processo e, quindi , 
pervenire alla costituzione di un sistema di valutazio­
ne nazionale, condusse alla presentazione di un 
apposito schema di provvedimento legislativo, pre­
sentato dal ministro pro tempore, Zecchino, attraver­
so il quale fu istituito il Com itato Nazionale di Va­
lutazione del Sistema Unive rsitario (legge 19 ottobre 
1999, n. 370)'l~ . 

Il Comitato Nazionale per la Va lutazione del Sistema 
Universitario, si è insediato il ] 9 apri le 2000, suben­
trando all 'Osservatorio per la Valutazione del Siste­
ma Universitario. 
Le innovazioni introdotte dalla predetta legge n. 
370/ 99, presentando con maggiore chiarezza l'archi­
tettura del sistema di valu tazione universitario, 
hanno ridelinea to ruolo e funzioni dei due organi­
smi istituziona li competenti: 
• i Nuclei di valutazione delle università; 
• il Comitato Nazionale per la Va lutazione del 

Sistema Universitario , al quale la legge attribuisce 
funzioni di indiri zzo e di definizion e dei criteri 
generali per la valutazione dell 'università. 

Due i principi posti alla base del sistema: 
• l'avvio di un processo di concertazione inte l~istitu­

zionale, (con MURST, CUN, CNSU, CRUI) sulle scelte 
di indi rizzo che competono al Comitato Nazionale; 

• uno sU'etto rappo rto tra i due organismi di valuta­
zione, tramite una forte collaborazione e comple­
mentarità di funzioni , mediante la realizzazione di 
un affidabile e tempestivo sistema informativo di 
valutazione. 

La nuova normativa, introducendo formalmente una 
stretta relazione tra i risultati del processo di valuta­
zione e l'all ocazione delle risorse, vinco la l'accesso ai 
fondi inerenti all 'attività del Comitato. 
In tale contesto al Comitato Nazionale sono stati affi-

dati tre principali compiti istituzionali : 
• fissa zione dei criteri generali per la valutazione 

delle attività delle università, previa consultazione 
della Con ferenza dei Retto ri dell e Un iversità 
Itali ane (CRUI), del Consiglio Universitario Nazio­
nale (CuN ),e del Consiglio Nazionale degli Stu­
denti Un iversitari (CNSU); 

• defini zione dell a natura dell e informazion i e dei 
dati che i Nuclei di valutazione degli atenei sono 
tenuti a comunicare annua lmente; 

• predisposizione e attuazione di un programma 
annuale di valutazion i esterne delle università o di 
strutture didatti che, anche con riferimento a stan­
dard qualitativi riconosciuti a livello internaziona­
le (da sottoporre ad approvazione del ministro). 

II ruolo e le funzion i del Comitato Nazionale si col­
locano in un quadro di sviluppo e di profonda tra­
sformazione del sistema universitario, i cui tratti ca­
ratteristici sono: 
1) il completamento della transizione da università 

d'élite a università di massa; 
2) la progressiva affe rmazione dell'autonom ia fun­

ziona le dell e istituzioni universitari e con un 
nuovo sistema di responsabilità dei diversi attori 
istituzionali ; 

3) il recente am pliamento dell 'autonomia didattica e 
il nuovo modello curricolare'l!1, che pongono l'esi­
genza di differenziare e di migliorare l'offerta, a 
garanzia di una sempre maggiore aderenza dei 
ClIrricu/a all e esigenze della domanda sociale del 
mercato del lavoro. 

II Comitato Naziona le è ch iamato così a operare 
affinché le diverse funz ioni di valutazione svolgano 
un ruolo di regolazione dei naturali processi di con­
correnza tra istituzioni universitarie a ga ranzia dei 
destinatari diretti dell 'o fferta universitaria attraverso 
la realizzazione di un sistema informativo affidabi le, 
tempestivo e accessibi le, che permetta una piena uti­
li zzazione, diffusione e valorizzazione dei risultati del 
processo di valutazione. Tra gli altri obiettivi pro­
grammati vi è anche quello di sviluppare cri teri gene­
rali e standard minimi per l'accreditamento dell 'of­
ferta didatti ca e formativa36 tramite la promozione di 
iniziative sperimenta li di studio e approfondimento 
in collaborazione con le diverse istituzioni universita­
ri e soprattutto con i Nuclei di valutazione di ateneo. 
Partendo dall 'attività dell 'Osservatorio, il Comitato 
ha così indi\,iduato un insieme di informazioni e dati 
da richiedere ai Nuclei di valutazione interna delle 
università per gli ann i 2000-2001 e 2001 -2002 per 
avere un quadro informativo facilmente consultabile. 
Tra le altre innovazioni , la legge n. 370/ 99 introduce, 
tra gli strumenti della valutazione, il parametro della 
soddisfazione degli studenti, dispon endo che i 
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Nuclei di valutazione acquisiscano periodicamente le 
opinioni degli studenti frequentanti sull e attività 
didattiche e redigano un 'opportuna relazione da tra­
smettere al ministro dell 'Università entro il 30 apri le. 
Il Comitato ha inoltre il compito di disporre la docu­
mentazione e le proposte tecniche utili alla definizione 
dei criteri di riparto dell a quota di ri equilibrio del 
Fondo di Finanziamento Ordinario (FFO) dell e univer­
sità, che la legge n. 537/ 93 vincolava alla defini zione di 
standard di costi per studenti e a obiettivi di qualifica­
zione della ri cerca, tenuto conto delle dimensioni e 
delle condizioni ambientali e strutturali e alla riduzio­
ne dei differenziali costi standard di produzione nelle 
diverse aree disciplinari , tenendo anche conto delle 
diverse specificità e degli standard europei. 
A decorrere dali 'an no 2000 un 'ulteri ore quota del 
fondo per il finanzi amento ordinario deve poi esse re 
rise rvata per l'amibuzione agli atenei di appositi 
incentivi sull a base di obietlivi predetenninati , e in 
relazione agli esiti dell 'attività di valutazione svo lta 
dai Nuclei di valutazione sono previsti stanziamenti 
per incentivare l'attività didatti ca dei docenti. 
Assumendo come base operativa il modell o di calco­
lo già elaborato dali 'Osse rvatorio, il Comi tato ne ha 
sviluppato i contenuti e la metodologia presentando 
le proposte tecniche utili all a determinazione dei cri­
te ri per la riparti zione tra le uni ve rsità dell e quote di 
riequilibrio del l'Fa per il 2001 e 2002, nonché i cri­
teri e i parametri per il riparto della quota aggiuntiva 
di FFO per l'ese rcizio 2001 e 2002. 
Il Comitato , inoltre, ha definito le modalità di ripar­
tizione degli stanziamen ti per l'ese rcizio 2001 e 2002 
destinaLi all'incentivazione dell ' impegno didatti co 
dei professori e ricerca tori , in modo da rendere per­
segui bil e l'obiettivo di adeguamento quantitativo ed 
il migli oramento dell 'offerta formativa secondo 
quanto previsto dali 'art. 4 della legge 370/ 99. 
Il Comitato, infine, dopo una prima fase di va lutazio­
ne ha avviato un programma di va lutazione esterna 
delle università e dell e strutture didattiche che, in 
una prima fase, si baserà su un 'adesione volontaria 
da parte dell e università, per poi passa re in un arco 
ragionevole di tempo ad una va lutazione sistematica 
da svolgersi in intervalli regolari. 

Considerazioni conclusive 

La rassegna dei precedenti paragrafi ha messo in luce 
che nel corso degli ultimi tre lustri la programmazio­
ne del sistema unive rsitari o ha conosciuto almeno tre 
modelli le cui fil osofi e sottendono, in buona sostan­
za, differenziate concezioni degli strumenti di indi­
rizzo e di sostegno dello sviluppo del sistema univer­
sitario. Sotto tale aspetto ha giocato un fo rte ruolo il 

processo di costruzione dell 'autonomia dell e univer­
sità che ha co in ciso con l'istituzione del M URST alla 
fin e degli anni Ottanta. 
In fatt i, se il passaggio dall e regole dettate dal DPR n. 
382/ 80 a quell e della legge n. 590/ 82 si giustifica 
essenzialmente con la necessità del co involgimento 
del Governo per il reperimento dell e risorse a dispo­
sizione per gli in terventi di sviluppo de l sistema, la 
definizione dell e nuove modalità in trodotte dall a 
legge n. 245/ 90 appare preordinata anche se "in 
nuce" al conte mperamento degli obiettivi dell 'auto­
nomia degli atene i, statutariamente già acq uisiti , nel­
l'otti ca del perseguimento di risultati di ri equilibrio 
del sistema, non so lo sul Piano disciplinare (in [al 
senso occorre legge re il Piano biennale transitori o) , 
ma anch e e soprattutto terri toriale. 
I due Piani 1986-1990 e 1991-1993 si pongono per­
tanto con esigenze di sviluppo incrementale, lega te 
all a diffusione dell 'offerta forma tiva sul te rri torio, 
specie in funzion e di una domanda sostenuta e non 
sempre indiri zza ta dall ' individuazione di interventi 
appropriati in presenza , per lo più , di situazioni 
finanziari e non certamente adeguate. 
Il completamento dell 'autonomia degli atenei - con 
l'introduzione ciel modello budge tario , con l'aboli­
zione degli orga nici di diritto, all a luce peraltro del­
l'insussistenza di strum enti di valutazione sia e.\· all te 

che ex jJost, e della implementazione di ulteri ori stru­
menti di tl essibilità di sistema - ha prepotentemente 
imposto la definizione del vigente modello di pro­
grammazione, connotato da un 'accentuazione dei 
live lli di auton omia decisionale degli attori, sia a livel­
lo centrale che locale. 
L'accento è stato pertanto spostato sullo sviluppo del 
sistema a live llo qualifi catorio e cioè attraverso la pre­
ve ntiva defini zione di obiettivi che mirano all'innal­
zamento, non solo dell a produttività, ma soprattutto 
dell a qualità dei servizi eroga ti , sia su l versante dell a 
didatti ca che della ricerca . 
In tale logica di program mazione, fin ali zzata alla qua­
lifi cazione dell e isti tuzione universitari e e dei servizi 
erogati, la funzione e le attività di valutazione sono 
diventate, come è unanimemente riconosciu to , il 
vero cardin e e bando di verifica dell a ragion d 'esse re 
stessa dell a program mazione. A ciò va il merito del 
D PR n. 25/ 98 che, attraverso la previsione dell a valu­
tazione degli in te rventi di program mazione, ha con­
fi gurato, per la prima volta, un processo istituzionale 
di programmazione e valutazione per lo sviluppo del 
sistema universitari037. 

Ci sono ora, pertanto, tutti gli elemen ti per una defi­
ni zione puntuale di in te rventi che possano incidere 
sul sistema sia so tto l'aspetto della qualificazione dei 
servizi universitari che su quello della correzione 17 
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dell e dis to rsioni che an co ra affliggono le nostre uni­
versità a condi zione che, come ha opportun amente 

segnalato il CNVS U: 
• vadano opportunamente coo rdin ati gli inte rventi 

sul Piano fin anziario , utilizzando le risorse tutte 
disponibili e non solo que ll e previste dal fondo 
pe r la programmazione; 

• ve ngano definiti opportuni indica tori di qualità 
con pa rti cola re rife rimento al sostegno dell 'offe r­
ta fo rmativa e ai requisiti minimi strutturali per l' i­

stituzione di nuovi co rsi di studi o, specie di que lli 
promossi ai sensi dell 'art. 2, comma 4, delmedesi­

mo DPR n. 25/ 98; 

• venga no soll ecitamen te individuati i crite ri e i 
requisiti pe r l' istituzione di nuovi a tene i statali e 

non statali ; 

• siano urgentemente individuati i criteri e le moda­
lità pe r la scelta delle proposte degli atene i, nel­
l'ambito degli obiettivi generali definiti dal MIUR; 

• siano attiva te idonee iniziative per la costituzione 
di perti ne nti sistemi inform ativi per la ges ti one e 
per la valutazio ne, sia a live ll o di ateneo che a livel­
lo ministe riale , collega ti possibilmente in rete . 

Su tali esige nze , l'Osservatori o prima e il Comitato 
nazionale di valutazione ora si sono e si stanno ado­

perando in modo esemplare, pur nella sca rsità d elle 
riso rse organizzative e funzi onali che caratteri zzano 
l'attuale sistema di valu tazione. 

Il processo di costruzione del sistema è pe rtanto 
anco ra lungi da ll' esse re perfezio nato e in grado 
quindi , come è certam ente auspicabile , di corrispon­
dere puntualm ente a l postul ato che dovremmo 
imporci nel prossimo pe ri odo pe r la defini zione 
degli obie ttivi, degli strumenti e de ll e azio ni per il 
2004-2006: "O ccorre conosce re pe r govern a re e valu­
tare gli effe tti de ll e decisioni assunte". 
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P
iù di ogni altra istituzione o comunità, le uni­
versità possono, per la loro intrinseca natura, 
contribuire alla pratica della memoria stori­
ca e culturale , giacché , come sostiene 

Platone nel Menone, "conosce re è rico rdare". Ma, 
dato che la memoria è una dimensione tanto deter­
minan te quanto sfuggente, conviene ragio nare con 
accuratezza su questi temi ponendosi domande, nel 
tenta tivo di far progredire una riflessione collettiva. 
Come si può, ad esempio, decidere qual è la porzio­
ne di passato - il passato è infinito - di cui occorre 
conservare la presenza? A questa domanda è bene 
dare adeguate risposte proprio perché negli ultimi 
decenni, in Italia e in Europa in ge nere, abbiamo 
assisti to a una grande rinascita della trad izione. E 
molti indizi lascerebbero pensare che si tratti di una 
reazione provocata non dalla modernità in generale, 
ma da una sua specifica componente: mi rife risco a 
quella progressiva oll/ologazione fra i paesi e le culture 
che sembra costituire la ca ratteristica saliente di que­
sti nostri anni . 

Proprio perché la domanda di tradizione - la doman­
da di identità - si va facendo sempre più forte , le isti­
tuzioni culturali, e dunque anche l'università, deb­
bono sentire fortemente il compito di ascol/a re. Ascol­
tare nel senso di comprendere gli orientamenti che 
vengono dalle necessità dei singoli, senza imporre -
per quanto sia possibile imporre, in questo settore -
un modello di iden ti tà di éli/e che sarebbe fatalmente 
condannato al fallimento. Decidere per gli altri chi si 
è, chi si deve essere, non è solo un errore, è sopra ttutto 
un ' ingiustizia. La vera capacità di ascolto è quella che 
porta a non radicalizzare mai le diverse posizioni. 

Nuove domande formative 

Particolarmente ril evante è il ruolo che avrà, in que­
sto quadro , il sis tema europeo dell 'alta formazi one; 
un sistema che peraltro è chiamato a rispondere a un 
nuovo tipo di domanda formativa che emerge dal 
tessuto economico e sociale. Gran parte delle cono-

scenze e delle competenze della società sono oggi 
create e trasmesse ali ' interno degli o rganismi econo­
mici e sociali - imprese e comunità locali - prima di 
essere "riconosciute" dai sistemi universitari. Questo 
ritardo rischia di ridurre il peso dell e istituzioni uni­
versitarie e potrebbe minare alle radici proprio una 
delle missioni alle quali hanno storicamente assolto 
le università. La quantità di conoscenza non è impor­
tante solo per il suo impatto qualitativo, perché la 
vera sfida dei prossimi anni non è la tecnologia, ma 
ciò per cui viene usata. Il profilo emergente dellavo­
ratore è quanto mai legato a nuovi saperi e alla neces­
sità di avere luoghi e opportunità per imparare ad 
imparare per tutta la vita. CosÌ la formazion e assu­
merà il ruolo di leva strategica per governare il nuovo 
che arriva. L'uso e l'eserci zio intelligente del sapere 
sarann o la vera a rena dei nuovi impegni umani e isti­
tuzionali . 

In Europa saranno sempre più rilevanti l' impatto 
della ricerca e la qualità e la mobilità dei ri cercatori , 
anche per l'uso che ne potranno fare i mondi del­
l'impresa e dell 'amministrazione. In questo contesto, 
le università dovranno custodire e potenziare l'inte­
razione fra ricerca e insegnamento, come elemento 
ca ratterizza nte la docenza universitaria. Per poter 
insegnare modelli culturali 1/'/Iovi, come quelli che la 
modern a società e la modern a economia richi edono, 
è necessario poterli creare. E il rapporto fra rice rca e 
formazione è alla radice della stessa definizion e del 
ruolo della ricerca nel sistema italiano: strategica è la 
ricerca fond amentale, cosÌ come l'inte razione con il 
mondo dell'industria. 

La cooperazione, ponte tra le culture 

L'idea che si ha di una università è data, o ltre che 
dalle sue a ttività di ricerca e dalla sua offerta formati­
va, anche dalla sua capacità di proie ttarsi nel mondo; 
di far sÌ che le mura dei suoi secolari edifi ci non 
divengano una so rta di privilegiata "prigione localisti­
ca". Ogni accordo di cooperazione stipulato tra una 19 
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università italiana e una di un altro paese è un picco­
lo "ponte" che si apre tra due culture, che permette il 
libero fluire, nei due sensi, di persone e di idee , di 
docenti e di studenti , di formazione e di ricerca. 
I re tto ri europei si sono detti convinti che bisogna 
procedere con maggiore solerzia alla creazione di 
uno spazio comune dell 'alta formazione, ma che que­
sto non richieda una standardi zzazione delle proce­
d ure formative tra i diversi sistemi nazionali. Una tota­
le omogeneizzazione potrebbe paradossalmen te risol­
versi in un o svan taggio, almeno nell ' innovazione nei 
modelli fo rmativi: la "dive rsità" costituisce infatti un 
importante moto re di invenzione e la fine della dia­
le ttica fra sistemi e modelli non identici fra loro 
potrebbe produrre stagnazione. Saranno dunque 
necessari ann i di dibattito e di approfo ndimento; sarà 
necessario anco ra una volta quel gradualismo che fu 
caro a Monnet e agli altri padri fondatori dell 'Europa, 
ma la via non può essere che ques ta: costruire entro il 
2010 lo Spazio europeo dell 'educazione superi ore . 
Una delle cose che intanto possiamo fa re, e stiamo 
face ndo, perché il nostro sistema unive rsita rio sia più 
competi tivo a livello internazionale è mette re i giova­
ni in condizione di porta re le lo ro energie all ' intern o 
degli atenei. Una dimostrazione dell a nostra volontà 
di procedere senza ten tennamenti al reclutamen to di 
giovan i studiosi e ri cercato ri vi ene dall e scelte che 
stia mo compiendo per il dottorato di ri ce rca . 
All 'atto del decentramento da parte del M IUR, abbia­
mo infatti individua to un percorso che garantisse il 
potenziamento e lo sviluppo di un sistema integra to, 
e dunque di condivisione e di stimolo, fra le tradi zio­
nali a ttività di dottora to e di internazionali zzazione. 
Si tratta, dunque, di un nuovo modo di fa re dottora­
to che implica un a fo rte dispon ibilità all 'esportazio­
ne e all ' importazione di modalità formative discipli­
nari ed interdisciplinari e che porta a una "real e" for­
mazione internazionale. 

Una riforma in corso di attuazione 

La riform a de ll a didatti ca no n è ancora attuata. 
Dobbiamo ripe terlo con insistenza: la riforma è in 
co rso di attuazione. La sua sperimentazi one può con­
sen ti re di giudicarn e pregi e dife tti così da preparare 
eventuali co rrezioni. Nel rispetto dei principi de l­
l'autonomia, occorrerà ce rtamente renderla più fl es­
sibile, in modo che all ' inte rno d i regole comuni che 
impediscano la conco rrenza sleale, che porta diritta 
a un abbassa mento dell a qualità, gli atenei modulin o 
in fo rme differenziate i contenuti e i modi della 
didattica, le attività di sostegno e il tutora to, il rap­
porto fra insegnamenti di base e avanzati , l' inte rdi­
sciplinarità. E in tutti gli atenei dovrà essere chiaro 

l' obie ttivo di incidere positivamente sull e attuali inef­
fi cienze (tempi di laurea e, soprattutto, abbandoni ) 
attrave rso una effe ttiva riscoperta, nel corpo docente, 
del modo collegiale di affrontare il tema dei con te­
n uti de ll 'insegnamen to, usando ugualmen te tradizio­
ne e innovazi one nell e metodologie didattiche e tra­
sparenza nell 'o rga ni zzazione dei co rsi. Con queste 
modalità, che non vogli ono burocra ti zzare, ma dare 
ga ranzi e agli studenti , si potrà att ivare, su presuppo­
sti di piena lealtà, il "contratto" educativo con i gio­
vani e le loro f;ul1iglie, stimolando un effe ttivo di alo­
go con le parti sociali e usando pienamente e corre t­
tamente la valutazione. 
Una unive rsità bene organizza ta deve conoscere i 
suoi obie ttivi, individuare le responsabilità precise 
per ogni attività , essere capace di modifica rsi in base 
agli stimoli este rni , essere in grado di valutare e cii far 
valutare gli attori del processo: un insieme comples­
so di a ttività che, in caso di giudizio positivo, costitui­
scono una garanzia dell 'affid abilità del prodotto fin a­
le . Si va luta la qualità per aumentare la qualità: cosÌ, 
a l termine cii un ciclo di valutazione, l' istituzione si 
conoscerà meglio e sarà in grado di decidere con 
maggiori saperi e competenze. In qu es to modo , 
passo dopo passo, giudizio dopo giudizio, si cresce. È 
un circo lo virtuoso: si valuta nu ovamen te e si cresce. 
Si valuta la qualità anche per informare i cittadini 
sull e reali pratiche dell ' isti tuzione. Tutto ques to in 
coe renza con l'obie ttivo della pubblica utilità dell e 
università. La valutazione ha fini informativi , l'infor­
mazi one dà ori entamento, l'ori entamento genera 
attenzione alla quali tà. La valutazione aiuta conse­
guenteme nte l'università ad adeguare gli obie ttivi ai 
risulta ti , a darsi cioè degli obiettivi, vedendo in che 
misura si è in grado di l'aggiunge rli. 
Un 'attenta valutazione della qualità delle attività 
didattiche e di ri ce rca è una garanzia per gli inves ti­
menti che lo Sta to, le fa migli e clegli studen ti e le 
imprese fanno nelle università. Una valutazione ri pe­
tuta perm ette a chi govern a un ate neo di moni torare 
l' esito delle proprie politiche e di diffo nde re in fo r­
mazion i affid abili . 
La valutazione delle attività istituzionali de ll e unive r­
sità è anche indispensabile per le stesse scelte stt'ate­
giche sulle priorità ne ll ' insegnamento e nella ri cerca, 
per l'allocazione delle risorse e per porsi nella condi­
zione di competere nello spazio europeo dell 'alta 
formazione e della ri cerca. La competizione se rve 
alla quali tà, non esclude la collaborazione fra a tenei 
e, comunque, non può esse re ridotta ad un conce tto 
commerciale. 
La fo rmazio ne è un a responsabilità pubblica, come 
vuole la tradi zione europea, e la ricerca è la sua fo rza 
trainante: solo cosÌ si cos truisce e si potenzia lo spa-
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zio dell 'università nella socie tà. Su solide basi acca­
demiche e nel confronto aperto con le attese dei por­
tatori di inte resse si reali zza il rispetto dell a missione 
dell ' istituzione. Che è quella di garantire e promuo­
ve re l'attività dell ' intell e tto per la fo rm azione di com­
petenze profess ionali qualifi ca te e du tt ili , di fronte al 
continuo, ve rtiginoso mutare delle ri chieste di sape­
l'i , in virtù di solide basi culturali "creative", e per lo 
sviluppo attrave rso la conoscenza e l'inn ovazione per 
mezzo della ri cerca. 

Anticipare il futuro 

Per adempiere a questa missione, che diviene obiet­
tivo, gli atenei non hanno altra scelta se non quella di 
an ticipare il futuro attraverso un 'analisi che facc ia 
comprendere oggi i bisogni della società dell ' imme­
di ato domani. No n so lo. Li faccia comprendere a ll a 
stessa socie tà perché essa possa esprimerli . E intanto 
l'università può prepararsi a rispondere adeguata­
mente a questi bisogni modificando la sua struttura: 
ruolo decisivo a qu esto fin e ha l' ese rcizio pieno , e 
non condi zio nato da lacci e lacciuoli , dell' autonomia 
nell'ambilo di un quad ro legislativo chia ro e stabile 
(siamo vissuti in un "cantie re" per troppi anni ) che 
delin ei la corni ce , lasciando agli atenei di disegnare 
le proprie peculia ri tà deriva nti dall e dive rse tradizio­
ni e dai diversi contesti socio-economici te rri toriali . 
Prepararsi all ' immedi ato domani vuoi dire non solo 
form are e fa re rice rca con l' obie ttivo di acquisire un 
ruolo ed ese rcitare un a responsabilità, ma anche rive­
dere la struttura amministrativa , form ando, per gui­
darla, fi gure nuove, che non solo impostino ma 
anche risolvano i problemi , e la stessa archi tettura 
dell 'asse tto istituzionale, dal binomio dipartimenti­
faco ltà, agli o rgani di gove rn o, fra rappresen tanze e 
scelte di effi cienza. 

La comunità di uguali 

No n penso che possa sciogli ersi con f~lc ilità il nodo 
che lega il docen te da una parte all 'ateneo e dall 'al­
tra al proprio se ttore scientifi co-disciplinare, in cui , a 
vol te (forse spesso) , il legame più debole è que llo 
con l'ateneo. Ne andrebbe soffoca to un concetto fon­
damentale dell 'unive rsità, que ll o della comunità di 
uguali . Ivla ce rto occorre avere i mezzi per sconfigge­
re le situazioni anarchiche che da tale conce tto pos­
sono derivare: l' individualismo, essenzialmen te, che 

impedisce all 'a teneo di esse re effi cien te e, in sostan­
za, di raggiungere l'obie ttivo che deriva dall a sua sto­
rica missione. Ecco perché è necessa ria una nuova 
dimensione dello stato giuridico che, insieme a ll ' a f~ 

fermazione dei diritti de i docenti , ne defini sca con 
chiarezza i doveri dando alle università i mezzi per 
fa rli rispe tta re (gli incentivi economici, pure utili , 
non sono suffi cien ti ). 
L'università non sa rà mai un 'azienda perché la sua 
produzi one è la cul tura, che è un bene immateri ale. 
Questo non togli e che l'asse tto de lla sua govel'l1allce 
deve poter prevedere scelte condivise e mezzi per rag­
giungere gli obiettivi che ne derivano . La valutazione 
e l'accreditamento dei corsi di studio , dei dipartimen­
ti , delle stesse università saranno decisivi. Scegliere, 
valutare, correggersi, aprirsi alla valu tazione este rna; 
ancora sceglie re, in un processo che si ripete. 
Ma occorrono certezze legislative e fin anziari e per 
consentire agli atenei di fare programmi pluriennali. 
Altrimenti la competi zione, orm ai aperta e inevitabi­
le a live llo europeo e mondiale, ci vedrà perdenti in 
pa rtenza. Un 'autonomia incompiuta in un quadro 
norm ativo nazi onale no n chiaro è quanto di peggio 
si possa configurare perché genera responsabili tà 
senza pote re e potere senza responsabilità. 
Lo Stato provveda all a corni ce normativa, investa nel­
l'università e pre tenda risulta ti : queste dovrebbero 
esse re le regole di un paese lu ngimi rante che vuole 
garantire un sistema pubblico dell'alta formazione e 
de lla ri ce rca adeguato ai tempi . Ovviamen te, le uni­
versità, come stann o già facendo, debbono anche 
ese rcitare l'autonomia nel reperimento di altre risor­
se, ma, è bene dirlo , salvaguardando la propria indi­
pendenza morale e intell ettuale da ogni pote re poli­
tico ed economico - una salvaguardi a che è un o dei 
pil as tri della l\tlagna Charta degli atenei firm ala a 
Bologna - cosÌ come la loro distanza da ogni fo rma 
di te rri tori alità e di regionali zzazione, sia pure senza 
esimersi dal l'apportarsi con il territo rio e dall 'esse re 
ad esso utili e nel necessario confronto con il nuovo 
fed eralismo costi tuzio nale. 
Scrive Italo Calvino ne ll ' Osserva /orio del signor Paioli/aI' 
- ll%j'agi, ("Corrie re de lla Sera", lO agosto 1975) : 
"". La memori a conta veramen te - per gli individui , 
la coll ett ività, le civiltà - solo se ti ene insieme l' im­
pronta del presen te e il progetto del futuro, se per­
mette di fare senza dimenticare quel che si voleva 
fare, di dive n tare senza smettere di esse re, di esse re 
senza smette re di dive ntare". ". 

21 



22 
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L 
università è un 'istituzione che viene da 
molto lontano e che per le sue caratteristi­
che specifiche è destinata a durare ancora a 
lungo. Perciò quando si vogliono program­

mare cam biamen ti nell 'assetto delle università è 
necessario guardare lontano e non fermarsi solo al 
presente: in quest'ottica dobbiamo valutare l'attuale 
evoluzione dei sistemi universitari. 
L'Unesco nel 1945 nel suo Statuto indicava tra i suoi 
compiti il favorire "il perseguimento libero della veri­
tà oggettiva, il libero scambio delle iclee e delle cono­
scenze, la moltiplicazione delle relazioni fra i popoli" 
e affermava che "la dignità dell'uomo esige la diffu­
sione della cultura e dell 'educazione cii tutti per rag­
giungere la giustizia, la libertà, la pace". Alla fine 
della tragica esperienza bellica la conoscenza e l'edu­
cazione vengono considerate pilastri necessari per 
costruire una società giusta e pacifica. Lo sviluppo 
dei sistemi cii comunicazione e informazione e l'ac­
centuarsi in ogni campo dei processi di globalizzazio­
ne rendono oggi ancor più veri e urgenti gli obiettivi 
dell 'U nesco . 
La società è sempre più complessa, articolata e inte­
ragente, il concetto di Stato-nazione si sta affievolen­
do e le frontiere stanno diventando sempre più per­
meabili. Nella cosiddetta società della conoscenza la 
risorsa più importante è quella umana e quindi la sua 
valorizzazione cliventa un 'esigenza non solo del sin­
golo, ma della società nel suo complesso. 
Abbiamo assistito negli ultimi anni ad una crescente 
apertura delmonclo accademico alla società, alla cul­
tura e all 'economia: l'apprendimento si basa sempre 
più anche sul lavoro (slage, per esempio) , si sta svi­
luppando la domanda di formazione permanente, le 
interazioni con il mondo della produzione e dei ser­
vizi sono sempre più numerose e concrete sia nel 
campo della ricerca che della formazione , e si sta dif­
fondendo la cultura della valutazione: tutto ciò evi­
denzia il nuovo ruolo delle università nella società. 
Stanno poi sorgendo iniziative che sono in parte 
competitive con le attività delle università tradiziona­
li: i consorzi di università (òorder-less educalion il/slitll-

tiOIlS, per esempio il consorzio NEITUNo), università 
private a fini di profitto, università aziendali ( COI/lO/{[­

le universities). Tali ini ziative rispondono a nuove esi­
genze o a fini specifici che le università classiche non 
sono in grado di soddisfare facilmente. Ritengo però 
che tali iniziative non potranno soppiantare le uni­
versità tradi zionali, le quali, a mio avviso, piuttosto 
che cercare di competere con queste nuove forme 
dovranno impegnarsi a cambiare se stesse per rispon­
dere meglio alla crescente domanda di formazione 
superiore e di servizio che viene dalla società . Si trat­
ta cioè di ampliare la propria missione , di occuparsi 
ad esempio anche del trasferimento tecnologico e 
del governo della conoscenza, aspetti oggi familiari al 
mondo accademico ma che richiedono profondi 
cambiamenti nel modo di insegnare, di organizzare i 
corsi, di apprendere e di fare ricerca. 

Valorizzare le capacità della persona 

Vediamo quindi in che direzione si deve muovere 
una programmazione universitaria che voglia tener 
conto delle esigenze di crescita del nostro paese, 
fermo restando che, qualunque sia il modello che si 
sceglie cii perseguire , ci vorranno molte più risorse di 
quelle attualmente disponibili. 
Osserviamo prima di tutto che la formazione supe­
riore sta diventando un 'esigenza per tutti: in Italia 
già il 50 % degli aventi l'età si iscrive all 'università e 
appena l'offerta formativa si articola e si modernizza 
tale percentuale cresce come è avvenuto negli ultimi 
due anni . Questo processo non va ostacolato, va 
governato e soprattutto va fatto evolvere sul piano 
qualitativo incrementando strutture e personale: i 
risultati saranno quindi molto legati agli investimen­
ti. Inoltre la qualità della formazione offerta non 
dovrebbe variare troppo tra università e università: 
una crescita culturale omogenea è infatti un bene 
prezioso per lo sviluppo del paese, e ciò va!e per ogni 
livello di formazione . 
Poich é non è più l'università che definisce le profes­
sioni ma la società nel suo complesso e rapido dive-
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nire, la formazione dovrà essere focalizzata più sulla 
valori zzazione delle capacità di una persona (capaci­
tà di apprendere, di avere ini ziat ive, di sapersi corre­
la re con gli altri , e tc. ) che sull e nozioni , in modo che 
quanto si apprende non diventi rap idamente obsole­
to, ma rimanga piuttosto come solido fondamento 
per un ap prendimen to permanente. 
Il 3+2+3 introdotto nel nostro sistema unive rsitari o 
sulla base degli indirizzi europei espressi all a Sorbona 
nel maggio 1998 e a Bologna nel giugno 1999, e con­
fermati a Praga nel maggio 2001, offre un 'architettu­
ra di base utile per la riorganizzazione della didatti ca 
secondo le nuove esigenze, ma ri chi ede che questa sia 
accompagnata da un profondo cambiamento nei C/l1~ 
l'iCI/la e nel modo di insegnare. Due sono a mi o avviso 
i problemi che vanno risolti: il primo è quello di limi­
tare la proliferazione di corsi triennali troppo parti­
colari spesso originati solo da esigenze disciplinari dei 
docenti , il secondo è quello di trovare il modo di for­
nire ai più capaci un di più di fo rmazione così da valo­
ri zzare tutte le loro potenzialità. 
Per innovare la dida ttica e gli altri processi form ativi 
è necessari o superare l'attuale fram mentazione disci­
plinare che gove rna i concorsi e le chiamate dei 
docenti , e dare un maggior potere decisionale sul­
l' a ttivazione di co rsi ad un organo d 'ateneo che supe­
ri la facoltà (per esempio, il Senato Accademico). 
Poiché il primo tri ennio di formazione superiore 
potrà diventare nel giro di un decennio di fatto obbli­
gatorio, è importante che anche il nostro paese 
disponga di un numero adeguato di unive rsità, 
anche se non è necessari o a mio avviso che gli a tenei 
abbiamo tutti le principali faco ltà. Non va però segui­
ta l'esperi enza francese di dividere le università per 
aree omogenee (scientifica, uman istica, tecnologica, 
sociale, etc.), esperienza che ha creato più problemi 
di quelli che ha risolto. La formazione multidiscipli­
nare, ma soprattutto una concezio ne più unitaria del 
sapere, sono infatti oggi esigenze sempre più sentite 
e l'unive rsità, se copre un ampio spettro del sapere, 
risulta meglio a ttrezzata di ogn i altra ist ituzione per 
rispondere adeguatamen te a tale esigenza. 
L'articolazione dell' offerta didattica può comunque 
trovare soluzioni organizzative anche delocalizzate 
ma sempre riconducibili all o stesso ateneo. 

Autonomia e qualità 

Ho sottolineato all ' inizio come l'università sia sem­
pre più aperta nei confronti della società. Per poter 
fa r fruttare al megli o questa ape rtura sia per le uni­
ve rsi tà che per la società è necessario rafforzare l'au­
tono mia reale degli atenei e garantirl a con trasferi­
men ti finanziari adeguati sia da parte de ll o Stato che 

degli studenti . I cittadini e gli studenti debbono 
peraltro pote rsi avvalere di un rigoroso controllo di 
qualità del servizio prestato. 
Ci deve essere la possibilità e lo spazio per l'esistenza 
di università private anche se è chi aro che, da un 
punto di vista fin anziario, queste potran no sopravvi­
vere solo in ambiti disciplinari che non richi edano 
grossi e dispendiosi laboratori e dare il meglio di sé 
in co rsi specifi ci di speciali zzazione o di master. Un 
sistema nel quale vi sia competizione tra atenei sia 
privati che pubblici può certamente raggiungere 
live lli qualitativi migli ori a costi complessivi minori. 
Sul piano organizzativo inte rn o deve esse re persegui­
ta la massima fl essibilità ed effi cacia; perciò deve esse­
re possibil e costituire unità organizza tive nuove e/ o 
temporanee intorn o a progetti, a grandi strumenti, a 
tematiche definite, etc. (per esempio, Inojeel leali/S, 
Ihil/k-Ial/ks, laskforces, II/arkel fII lities, etc.) e va applica­
to nel modo più esteso possibil e il principio di sussi­
diarie tà: ciò è effi cace in parti cola re per la ricerca. La 
ri cerca infa tti non è più attività a sé stante, né quindi 
necessa riamen te organizzata ge rarchi camente, ma 
piuttosto è un processo che coinvolge insieme ri cer­
cato ri di diverse discipline e di diverse istituzioni , è 
cioè un processo socialmente di stribuito, meno 
gerarchi zzato, più auto-organizzato e con grande 
densità di comunicazione. La scienza non è più solo 
dell 'università, così come la tecnologia non è più so lo 
dell ' industria. 
Le collaborazioni nazionali e intern azio na li si stanno 
sviluppando favo ri te anche da program mi del ?V[I UR e 
dell 'Unione Europea, e i centri di eccell enza e le reti 
diventano effi caci strumen ti di raccordo tra ri ce rca­
tori appartenenti a grandi e anche piccole università, 
così che tutti coloro che sono prepa rati e disponibili 
hann o la possibilità cii fare rice rca qualifi cata. I grup­
pi cii ricerca, i consorzi, i cen tri interdipartimentali , i 
centri universita ri o inte runiversitari hanno permes­
so a i nostri ate nei di sviluppare attività di ri cerca qua­
lificata nonostante la limitatezza dei fo ndi : restan o la 
rigidi tà de ll e carri ere e le diffi coltà di reclutamento 
che tra l'altro sono le cause principali della "fuga dei 
ce rvelli ". Le recenti proposte di modifi ca dell 'attuale 
legislazione che parton o dal ministro Moratti vanno 
nell a giusta direzione. 

Diminuire i vincoli 

La filosofia che deve sottendere la riorgani zzazione 
dell e università è peraltro que ll a di una semplifi ca­
zione, di una diminuzione di regole e vincoli e di un a 
conte mpora nea estensio ne e va lor izzazio ne di 
responsabilità e di valu tazione. Nel caso de ll a dida tti­
ca si tratta di introdurre sistem i nazionali e inte rna- 23 
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Universita di Teramo: 
/a sede della {aca/la 
di Scienze po/il1che 

zionali (europei) di accreditamen to sia 
degli ate ne i in quan to tali , sia dei singoli 
co rsi di studi o. Ciò per sosti tuire g radual-

mente l' ormai già attenua to valo re legale 
de l tito lo. Credo che comunque debba esiste re pres­
so il tvll UR un orga no rappresenta tivo dell e grandi 
aree scientifi che in cui è a rti colata la conoscenza 
(CUN rivisita to) , men tre l'au tonomia de lle unive rsi tà 
e del sistema unive rsita ri o dovrà essere rapprese n ta ta 

sempre dalla CRU !. 
L'università deve quindi ampliare i propri compiti e 
rio rga ni zzarsi a questo fin e, deve inte ragire di più 

con la società senza pe rdere la sua autonomia, deve 
quindi sape r trasfe rire le sue conoscenze, quell e che 
ha conse rvato e que ll e che ha prodotto, non solo a i 
suoi stude nti ma alla soc ie tà tutta, non solo sul pro­
prio terri to rio o paese , ma an che al di fu ori . 

Le tecnologie de ll ' info rmazione e della comunica­
zione (JeT) fo rniscono oggi grandi opportunità pe r 
trasfe rire conoscenze a distanza e per incrementa re 
l'effi cacia dell a d ida tti ca, in tegrando ma non sosti­
tu endo il rapporto diretto studente/ docente. Tra i 
va ri esempi di fo rm azione a distanza che ci sono oggi 

ne l mondo credo che que ll o che offre migli o re qua­
lità e maggiore affid ab ilità sia certamen te il Consor­
zio NETrUNO, pe rché si avvale de i migli o ri doce llli 
dell e 32 università consorziate con costi relativamen­
te contenuti e con d iplomi rilasciati dagli atene i ed 
equivalenti a que lli norm ali . 
La miscela di tradi zione e di nuovo che si sta crean­
do ne lle unive rsità ita li ane, se ben governata, rende­
rà queste e i loro docenti atti vi e importan ti pro tago­
nisti de llo sviluppo e dell 'asse tto de ll a società della 
conoscenza. 
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IPOTESI DI 
DIVERSIFICAZIONE 
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D 
a quando il mondo accademico si è accor­
to che la paventata "unive rsità di massa" è 
arri vata in Itali a, o che comunque non si 
può fin ge re che non sia arrivata, si è 

cominciato a parlare della possibilità di distinguere 
tra università di solo insegnamento ( Ieachil/g 1I l/ iversi­

lies) e università di insegnamento e ri ce rca ( res!'arrh 

1I Il iversilies) , in altre parole: università di se ri e A e uni­
versità di se ri e B. 

La Commissione Ermini 

Pochi ricordano però che una di versificazione isti tu­
zionale dell ' istruzione superiore era stata concreta­
mente proposta, nel 1963, dalla Commissione di inda­
gine sull 'Istruzione, nominata dal Parlamento e pre­
sieduta dal seno Giuseppe Ermini . La Commissione 
Ermini aveva proposto di creare, accanto alle univer­
sità, un sistema di istituzioni paraunive rsitari e deno­
minate "istituti aggrega ti " che avrebbero conferi to 
solo il primo dei gradi accademici previsti dalla 
Commissione, e cioè il diploma universitari o, mentre 
laurea e dottorato di ri cerca sa rebbero stati conferiti 
solo dalle università. La proposta fu recepita dal dise­
gno di legge governativo che arrivò in discussione in 
Parlamento nell 'autunno 1967. Questo disegno di 
legge si infranse però sugli scogli dell a contestazione 
studentesca del 1968. Gli istituti aggregati , furono i 
primi a cadere, con emendamenti acce ttati dal 
Gove rno. Essi non solo furon o denunciati come un o 
strumento per ostacolare l'ascesa sociale dei ceti 
meno abbienti , ma, più concretamente, gli isti tuti 
aggrega ti furono attacca ti con motivazioni corporati­
ve da parte del personale insegnante unive rsitario 
(assistenti , professori incaricati ) che non occupava la 
posizione di professore di ruolo, e che contava sulle 
prospettive di carri era offerte da una espansione indi­
scriminata del sistema unive rsitari o. 
Propos te analoghe a quell a dell a Commiss ione 
Ermini furono adottate da altri paesi che si confron­
tarono con la crescita della domanda di istruzione 
superiore. In Italia, invece, la scelta di non dive rsifi-

ca re il sistema di istruzione superi ore fu sancita , nel 
1969, dall a legge che garanti va l'accesso a tutte le 
faco ltà uni ve rsitari e a chiunque avesse un diploma di 
scuola secondaria superi ore, e che spazzava via il 
complesso (e certamente obsoleto) coll egamento tra 
istruzione secondari a e facoltà unive rsitari e. Il risul­
ta to di ques ta "apertura" fu , nei fa tti , una chiusura 
nei confro nti dei giovani che chiedevano un 'istruzio­
ne superiore. L'unive rsità italiana si è in fa tti caratte­
ri zza ta per gli altissimi tassi di abbandono, da parte 
degli studenti , e ancor più per i ritardi nel consegui­
mento dell a laurea. CosÌ, per almeno un vente nnio, 
l'università è andata avanti senza preoccuparsi di ren­
dere il suo insegnamento compatibile con le mutate 
condi zioni , aspirazioni ed esigenze del corpo studen­
tesco. Il libero accesso di tutti i diplomati a tutte le 
faco ltà forniva in fa tti ai docenti un alibi che consen­
tiva loro di rivolge rsi ad un corpo studentesco imma­
ginari o, perfettamente preparato, da un liceo imma­
ginari o, ad affrontare studi unive rsitari sempre più 
lunghi e pesanti. 
Questa finzione fu resa possibile da due circostanze. 
La prima è che fin o al 1993 continuarono a crescere 
gli immatricolati . La crescita, che sembrava non finire 
mai, permetteva di invocare due rimedi all ' ineffi cien­
za dell 'università: l'aumento dell e risorse e il "numero 
chiuso". Ma a partire dalla metà degli anni Novanta, 
gli studenti cominciarono a rive larsi un bene scarso, 
specialmente in alcune discipline ed aree. L'alibi della 
crescita del corpo studentesco e dell a scarsità di per­
sonale docente cominciò a vacillare. 
Un 'altra circostanza consentÌ al paese di fare a meno 
di un sistema di istruzione superi ore in grado di for­
mare, in te mpi brevi, fi gure professionali in te rmedie. 
Queste fi gure profess ionali , infatt i, fin o agli anni 
Settanta, ed oltre, erano fo rmate dagli istituti tecnici 
(industri ali , commerciali e per geometri ). Da questi 
istituti , specialmente nel centro-nord , usc iva no infat­
ti diplomati in grado di svolge re, con non min ore 
competenza , il ruolo che in altri paesi era svolto dai 
diplomati di istituzioni paraunive rsitari e. Se si esc lu­
dono alcune "grandi fa migli e", anche la classe diri- 25 
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gente industri ale (Va lletta, Romiti , Schimberni , 
Fe rru zzi, Gardini , etc.) proveniva dagli isti tuti tecni ci. 
Nel bene e ne l male furono i geomet ri a cementifi­
care \'I ta li a negli anni Sessanta , i ragioni e ri ad asce n­
dere ai verti ci delle aziende, i peri ti industriali a pro­
getta re e costruire le macchine utensili (un o de i se t­
tori più innovativi dell ' industria italiana) e , natural­
men te, furon o le maestre elementa ri , con solo quat­
tro anni di istruzione secondaria superi o re, a fa r fi o­
ri re il segmen to di maggiore qualità de l sistema di 

istru zione itali ano . 

Il declino degli studi secondari 

Solo quando, ve rso la metà degli anni O ttanta , gli isti­
tuti tecnici hanno segui to (e in molti casi anticipato 
per la maggiore difficoltà di reclutare docen ti di disci­
pline tecn iche e scientifi che) il declino generale degli 
studi secondari , il mondo industriale cominciò a pre­
mere sull 'unive rsità pe rché si introducesse un diplo­
ma universitario in term edi o, come avvenne in effetti 
con la legge 341 del 1990. La recente ri fo rma degli 
o rdin amenti didatti ci si spinge o ltre nella stessa dire­
zione. II'Ia a questo punto è naturale chiedersi se il 
compi to di impartire un ' istruzione universita ri a di 
massa sia compatibil e con la necessità di imparti re , 
almeno ad un a minoranza degli studenti , un a fo rm a­
zione particolarm ente approfo ndita e con il compi to 
d i svolgere ri cerca scientifi ca innova tiva. Si pone quin­
di il problema se sia possibile oggi dar luogo in Italia 
ad un a distinzione tra isti tuzi oni universita ri e vere e 
prop rie - dove si svolgerebbe rice rca scientifi ca e dove 
sarebbero fo rmate le élite scientifi che e professionali -
e istituzioni parauniversitarie che avrebbero il compi­

to di rispondere alla domanda d i istruzione prove­
ni ente da porzioni crescenti de lla popolazione giova­
nil e, e i cui docenti non avrebbero necessariamente il 
compi to d i svolgere ri cerca scientifi ca. 

L'esempio inglese 

Si deve osservare prima di tutto che l'espansione del 
sistema universita rio è già avve nuta e che non è più 
possibile , se non altro pe r ragioni economiche, 
aggiungere a l sistema universitari o un sistema paral­
lelo di isti tuzioni pa rauniversitari e. Le università di 
serie A e quell e d i serie B dovrebbero esse re scelte tra 
le attuali sedi unive rsitari e, degradando alcun e di 
esse a teachillg 1I l1ivel'sities. Questa scelta non può esse­
re fatta a prio ri perché in ognuna delle attuali sedi 
convivono, all'in tern o del corpo docente, ri ce rcato ri 
di grande spicco e ricercato ri più modesti . Per rag­
giunge re questo scopo bisognerebbe mette re in mo-

to un meccanismo che induca i docenti più attIvI 
ne ll a ri cerca a concentra rsi in alcune sedi e che con­
sen ta d i aumentare il carico dida tti co dei docen ti che 
restano nelle sedi dove n on si fa (o si fa poca) ricer­
ca scientifica . 
Sembrerebbe un ' impresa impossibile. Eppure c'è un 
paese europeo, l'Inghilterra, che ha ado ttato, con 
successo, un a stra tegia diretta a "polari zzare" il siste­
ma universitario e a concen trare la ri ce rca e le risor­
se ad essa dedicate in relativa men te poche sed i un i­
versitari e. Si è parti ti in questo caso da un sistema già 
sto ri camente strutturato in due catego ri e: le universi­
tà nate come tali e quell e proveni enti da isti tuzioni 
paraunive rsitari e (i cosiddetti Polytechni cs), dichia­
ra te 0l)(! legis università nel 1992. II'Ia la strategia messa 
in atto, attraverso una valutazione seve rissima dell 'at­
tività di ri ce rca svo lta nell e dive rse sed i (i cosiddetti 
l'esearth assess llleJ/ t e.\'ercises) , ha dato luogo aduna ul te­
rio re pola ri zzazio ne face ndo sc ivo lare nella ca tego ria 
de ll e teachillg lIuivel'sities alcun e de lle vecchie isti tu­
zioni unive rsita ri e. 
Po trebbe essere appli ca ta anche in Italia questa stra­
tegia? Non è ce rto, ma è bene intanto indica re i passi 

che bisognerebbe intraprendere pe r segui re il mo­
de ll o inglese: 
1) destinare un a parte consistente del Fondo di 

Finanziamento Ordinario (Fra) delle università a 
fi nanziare le università più attive nella 11cerca. In Gran 
Bretagna è stato destinato circa un terzo del FFO, cui 
in Italia conisponderebbero 2 miliardi di euro; 

2) e liminare ogni limite supe rio re agli sti pendi d ei 
docenti ; 

3) valu tare accuratamente la ri cerca svolta negli ate­
nei ne lle dive rse a ree d isciplina ri ; 

4) premiare con forti elargizioni di denaro libero da 
vincoli (FFa) le unive rsità che risultano le migli o ri 

nella ricerca nelle diverse aree. Il premio dovreb­
be essere concentra to in modo ta le da eccedere 
no tevolmen te il costo complessivo del pe rsonale 
doce n te che contribuisce a far classificare a i primi 
posti de lla graduato ria la sua università. Si dovreb­
be ottenere l'effetto che un docen te la cui produ­
zione scien tifi ca è valu ta ta molto positiva mente 
porti all a sua sede un a quan tità di denaro molto 
superio re al cos to de l suo stipendi o. Diverrebbe 
allo ra conveniente pe r le sedi che ri cevono in que­
sto modo pi ù denaro , in ves tire lo stesso denaro 
per "rubare" i mi glio ri ri ce rcatori ad a ltre sedi , 

offrendo sti pendi più alti ; 
5) aum entare gli obblighi didattici de i docenti , con­

sen tendo pe rò alle sedi di esen ta re parzialmen te i 
docenti più attivi ne ll a ri cerca. Si fo rm erebbero 
all o ra, progressivamente , due gruppi d istin ti di 
università: q uell e dove i docen ti non sono molto 

J 
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attivi ne lla ri cerca ed hann o obblighi dida tti ci più 
pesanti e que lle dove i docenti sono a ttivi e gli 
obblighi didatti ci sono più leggeri ; 

6) congela re gli stipendi dei docenti che spettano 
lo ro su base tabella re. In questo modo, compli ce 
l'inflazione, si complete rebbe la distinzione tra le 
tearhing universities, dove i docenti sono paga ti 
meno ed hanno obblighi didattici più pesanti , e le 
research universities dove i docenti sono pagati di 
più ed hanno obblighi didattici più leggeri . 

Chi guiderà il cambiamento? 

Non è chia ro quali sa rebbero gli effetti di ques to ten­
tativo di polarizzare il sistema universitario italiano. 
tvla soprattutto non è affa tto chia ro che possa esse rci 

un Gove rn o in grado di portare avanti questo ten ta­
tivo senza guardare in faccia nessun o. Alla fin e, l' ipo­
tesi più probabile è che nessun o, in realtà, abbia se rie 
intenzioni di creare un a disti nzione tra le università 
ita li ane . Si parla di se ri e A e seri e B per le unive rsità 
so lo per non affrontare i problemi reali che, per ora, 
sono quelli di come fa r convive re ne ll e stesse istitu­
zioni la form azione di massa e quella di élite, la ricer­
ca scien tifica di punta e que ll a necessa ria per man te­
nere il paese in grado di partecipare alle innovazioni . 
Sono certamente problemi diffi cili , che no n si pre­
sentano in altri paesi che a suo tempo fecero altre 
sce lte. Ma sono problemi che sembra in evitabile 
affrontare, senza ri fugiarsi nell ' illusione di poter to r­
nare indietro nel lempo correggendo le decisioni 
prese e gli errori commessi nei decenni passa ti. 

J:ALLEANZA 
DELLE AUTONOMIE 

Enrico Rizzarelli 
Ordinario di Chimica nell'Università di Catania 

L 
università ha conosciuto processi di diffe­
renziazione corre lati all e din amiche politi­
che, culturali e sociali pro tempore domi­
nanti all ' in te rn o dei diversi paesi , acqui­

sendo fun zioni diverse e gradi di auto nomia varia­
mente definiti nei tempi. Auto nomia e funzi oni sono 
elementi che, nella vita delle istituzioni si influenza­
no a vicenda, trova ndo l'uno ne ll 'altro circostanze 
per un a più puntuale defini zione. L'università che ha 
avuto come compito quello de lla fo rmazio ne dell ' éli­
te diri gente del paese , non po teva essere la stessa che 
ha visto i suoi studenti passare da un numero di 
matricole inferiore ai 150.000 degli anni Sessanta ai 
più di 300.000 del 2000. 
"II tradizionale orien ta men to e la struttura dell 'uni­
versità sono a rischio e que lle università che non si 
fa ranno coin volgere in un benefi co scambio di colla­
bOt'azione con altri I)(/rtll er economici, sociali e cul tu­
rali si trove ranno accademicamente ed economica­
mente emarginate" Ooseph Bricall , già presidente 
della Conferenza dei Retto ri Europei). 
L'unive rsità di massa ci obbliga, in un contesto glo-

bali zzato, din amico e competitivo, a ripensare all e 
condizioni di jJe/foril/an ce nella fo rmazione e nell a 
ricerca. Non sono più solamente le unive rsità che fo r­
niscono formazione superio re: i concorrenti si stan­
no moltiplicando e alcuni sembrano esse re più fl ess i­
bili di quanto no n lo siano la maggior parte degli ate­
nei esistenti . 
Oggi sembra ri chiedersi di spendere l'auto nomia 
nell 'ambito di una fun zione di servi zio competitivo, 
di sottolinea re l'aspe tto sociale de ll 'unive rsità. 
Le unive rsità sono quindi chi amate ad attuare pro­
fondi cambiamenti , in parti cola re nell 'organi zzazio­
ne della didatti ca, per esse re in grado di di ve rsificare 
maggiormente l'offe rta, di aggiorn arla con continui­
tà , di incremen tare la qualità e il tipo di se rvizi agli 
studenti e di aumentare la spendibilità dell a prepara­
zione acquisita. 

Il lavoro, un'emergenza europea 

È proprio in re lazio ne a quest'ultimo compi to che 
emerge sempre più ril evan te il ruolo pubblico dell 'u- 27 
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niverSIta. Il lavo ro è, in particolare, l'emergenza 
d 'Europa. Sono più di 16 milioni i senza lavoro nei 
15 paesi dell 'Un ione Europea, con un alto tasso di 
disoccupazione giovani le, ma anco ra più preoccu­
pante, per i non trascurabili effetti su ll a coesione 
sociale, se si considera il dato elevato relativo al 
Mezzogiorno. 
Fino ad oggi in Europa il mondo accademico sembra 
aver trascurato questo problema e anche l'importan­
za del proprio ruolo al riguardo. È signifi cativo a que­
sto proposito quanto affermato con fo rza da Angeliki 
Verli , de/J/lt)' I!ead della DG XXII (Education, Training 
ancl Youth) dell a Commiss ione Europea, all'XI 
assemblea generale della Conferenza dei Rettori 
europei: "Ero delusa, perché non ho sentito niente 
circa quella magica parola che non è grad ita da tutti: 
occupabilità. Come sapete, gli StaLi membri hanno 
proposto pian i d 'azione all a Comunità per i prossimi 
5 anni, piani d'azione occupazionali , e c'era un o spe­
cifico obiettivo di educazione e traillillg in cui ci 
sa remmo aspettati che le università fossero molto 
att ive. L'impiego non è qualcosa che mette a rischio 
i valori sociali che state giustamente difenden do. 
Al contrari o, dà la possibilità all ' individuo di esse re 
preparato per tutta la vita ad essere adattabile ed 
impiegabile. Questo è un diritto dell 'indi vi duo e un 
importante compito dell 'università [ ... ] Vorrei invi­
tare ulteriormente le università a riflettere sull 'uso 
dell 'autonomia di cui van no fiere e che sono deside­
rose di ottenere per usa rla in modo dinamico. 
Autonomia non signifi ca fa re quel che si vuole, ma 
ascoltare i messaggi che ci sono in to rno pur facen­
dolo alla propria man iera senza tapparsi le orecchie". 

Nuove strategie 

Si chiede quindi alle università di l'i/Jellsa/'C il loro tra­
dizionale asse tto e di definire una nuova strategia di 
sviluppo, di non esse re meno rivoluzionarie della 
Com unità Europea. 
È in questo scenario - in cui spendibilità della for­
mazione sul mercato del lavoro , cred iti didattici, 
accred itamento e valutazione sono le parole chiave­
che vanno considerate le innovazion i in trodotte dalla 
riforma dei corsi di studi unive rsitari , da inquad rare 
anche nel contesto della creazione di quello spazio 
europeo dell ' istruzione superiore, la cui istituzione è 
stata sancita dalla di chiarazione congiunta sottoscrit­
ta a Bologna nel giugno 1999 da 29 ministri europei. 
L'elemento distin tivo dell ' identità del sistema uni­
ve rsitario in questo processo è che, a differenza dei 
nuovi competitori nel campo dell a formazione , i 
quali si caratterizzano nel trasmettere le conoscenze 
esistenti , le università sono in grado di produrre 

nuove conoscenze, originate da llo stretto rapporto 
tra ri cerca e didattica. 
In questo contesto è fortemente auspicabile che non 
si distingua tra università di sola didattica e di sola 
ricerca, essendo inoltre indissolubile, nella nostra tra­
di zione, il nesso fra trasmissione del sapere e avanza­
mento dell e conoscenze, la didattica fondata sulla 
ricerca. D'altra parte , dove in Europa esisteva una 
separazione tra istituzion i unive rsitari e dedicate solo 
all a didattica e altre dedicate alla didattica e alla 
ricerca, si è assistito ad una confluenza su strutture 
che coniugano la didattica con la ri ce rca (pe r esem­
pio, in Finlandia). 
Il processo di armonizzazione europea non rimane 
ristretto alla sola formazion e superiore, ma sembra 
volersi estendere, con la creazione di quell o che è 
stato definito lo "spazio europeo della ri ce rca"l . 
Il pl:ocesso di competizione non può esse re ristretto 
solo al live ll o e all a tipologia delle risorse umane, ma 
si fonda, e ce rto non in modo trascurabile, sulla capa­
cità di ri ce rca e di trasferimento dell e conoscenze. In 
una prospettiva evolutiva di federalismo , il tema dei 
rapporti tra universi tà e comunità - che solo recen­
temente e non in modo diffuso ha cominciato a susci­
tare in te resse in Italia - è al centro della riflessione 
europea da tempo, come riportato nella ri cerca pro­
mossa dalla Conferenza dei Rettori Europei , dalla 
Commissione Europea e dall a Round Table of In­
dustri aI ists2. 

Le università e il territorio 

I risultati della ricerca suggeriscono che è in atto 
nell e diverse region i europee, seppure con diversi 
connotati dipendenti dall e caratteristiche socio-eco­
nomiche dei vari ambiti territoriali , un 'evoluzione 
delle istituzioni accadem iche. 
Le università tendono a diventare sempre più attente 
alle esigenze di sviluppo del territorio e ad esso for­
temente co ll egate, promotrici di inn ovazion e e 
opportunità, interlocutri ci credibili della società e 
della sua domanda di formazione superi ore, di ri cer­
ca e cultura sul territorio. Il contributo allo sviluppo 
locale non significa però regionalizzazione o tanto 
meno municipalizzazione dell 'istituzione, che deve 
invece porsi in un a logica di braill e.\'cl!allge mediante 
la conservazione del caratte re di università, cioè di 
formazione non esclusivamente tecnica. 

I C UCE, 2000/ C 205/ 01-03, Ri soluzione de l Consiglio del 15 giu­
gno 2000 sull a creazione di Lll lO Spazio Europeo della Rice rca c 
dell ' Innovazione. 
2 .J. Dal'ics, Th l' Dil/togl/ I' 0J Ullillmilil's wilh Ihf i,. SII/lil'holders: 
COIII/HI,.isOIl b('/Wffll DifJe,.flll Rl'giolls iII EI/ro/,I', Ciu:, 1998. 
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Autonomia e modelli di università 

In questa logica, la diffusione del modell o a rete può 
salvaguardare il ca rattere unitari o della formazione 
universitaria, senza scadere nel localismo, inseguen­
do riso rse aggi un tive che possono portare ad una 
dequalifi cazione dell ' istruzione terziaria. Inoltre 
andrebbero, una volta per tutte , definiti i ca ratteri 
distintivi che costituiscono una università e non solo 
in termini qualitativi, per evitare il proliferare di real­
tà che nulla hanno di università, dando un peso reale 
al Comitato Nazionale di Valutazione del Sistema 
Unive rsi tario . 
In questa logica , non dovrebbero esse rci distinzioni 
tra università statali e non statali . 
Quando si parl a di società si fa riferimento a una re te 
complessa di soggetti che, con un 'espressione ormai 
di uso comune, ve ngono individuati come stakehol­
ders, cioè portato ri di interesse. È ovvio, pertanto , che 
in questa rete un ruolo prioritario sia assegnato all e 
autonomie locali che di tali interessi sono istituzio­
nalmente interpreti e rappresentanti . E lo sono tanto 
di più quanto più lungo è l'ori zzonte temporale di 
ri fe rimento, in virtù del grado di stabilità politica che 
le regole esistenti conferiscono all e amministrazioni 
locali , e quanto più effi ciente è il sistema politico, in 
termini di trasmissione dell e informazioni e di ese r­
cizio del controllo da parte dei cittadini. 
Esiste un rec iproco interesse nello sviluppo di rela­
zioni sin ergiche tra università e amministrazion i loca­
li , dete rminante per lo sviluppo e l'occupazione, 
anche grazie alla capacit,ì di attrarre investimenti. 
Altre ca ratteri stiche dell'attività degli atene i quali la 
loro apertura in te rnazionale, la loro sempre più 
accentuata proiezione europea, la consolidata capa­
cità progettuale sono ce rtamente fattori non trasc u­
l'abili per enti loca li che sempre più dipenderanno 
da fin anziamenti europei su cui fondare il proprio 
sviluppo. 
D'altra parte, per le unive rsità, quasi ovunque carat­
terizzate da vincoli finanziari stringenti, per sostene­
re le sfide imposte dall a competi zione crescente in 
ambito europeo, sia in termini di ri cerca che di for­
mazione, le risorse provenienti dai portatori di inte­
resse in ambito locale sono certamente strategiche. 

L'evoluzione delle aspettative sociali 

In ambito europeo è diffusa la consapevolezza, da 
parte dell e università, che la "mission" che ciascuna 
scegli e come propria non può esse re statica ma deve 
tenere conto dell 'evoluzion e dell e aspettative sociali 
che sono in continuo cambiamento. Tali aspettat ive, 
però, sono generalmente sovrad imensionate: le uni­
versità, i nh1lti , sono perlopiù percepite come istitu­
zioni ricche di mezzi, soprattutto di riso rse umane, in 

grado , pertanto, di rispondere con facilità all e 
domande este rne con l' inevitabile rischio , ove cedes­
se ro a tali pressioni , di distorce re il proprio ruolo tra­
di zionale. 
La risposta a tali aspettative va modulata in ragione 
dell e compatibili tà interne degli atenei stessi. Questi 
sono consapevoli ciel rischio di un abbassamento ciel 
live llo qualilativo conseguente ad un atteggiamento 
passivo nei confronti dell a clomanda; per esempio, è 
ampiamente diffusa la preoccupazione che concen­
trarsi su un 'a ttività di ri cerca adeguala ai bisogni 
dell e piccole e medie imprese possa comportare un 
abbassamento della qualità, rispetto alla valutazione 
del mondo accademico in ambito internazionale. 
Va anch e sottolineato che nel rapporto unive rsità­
portato ri di interesse la sce lta del J}({rtl/ lir è una dec i­
sione strategica fondamentale , rispetto all a quale esi­
ste una profonda asimmetri a. Alcuni jJartl/er possono 
considerarsi fisi ologicamente dati: per ese mpio, per 
quanto attiene alla municipalità, al gove rno provin­
ciale o all a Camera di Commercio. 
Il caratte re distintivo di ogni università nel sistema 
universitario sa rà dete rminante per la creazione di 
reti di atenei che si "riconoscono" reciprocamente, 
acc reditando i relativi proge lli fo rmativi con il ri co­
noscimento dei relativi crediti. Questo approccio, dal 
basso, potrebbe confron tarsi con il processo di accre­
ditamento definilO, dall'alto , dal Com itato Nazionale 
cii Valutazione del Sistema Uni ve rsitario. 
D'a ltra parte, i portatori di interesse hanno più gradi 
di libertà e possono guardarsi intorno, scegli endo le 
università che presentino stil e adeguato, prestigio ed 
esperienza. Questo vale nel caso dell e amministrazio­
ni locali cosÌ come dell e imprese, e presenta per le 
un iversi tà im plicazion i potenzialmen te preoccu pan ti 
in quegli ambiti territoriali nei quali i portatori di 
in teresse potrebbero svi luppare domande di breve 
peri odo, poco coerenti con la visione complessiva 
degli atenei circa la loro missione e il loro ruolo, pro­
vocando una concorrenza "al ribasso". 

Ritrovare la fiducia della società 

Gli scenari descritti comportano ce rtamente una 
sfida sign ifi ca tiva per le uni ve rsità, coerente con i 
principi della concorrenza, ma anche con la necessi­
tà di sviluppare alleal/ze strategiche. Come è stato auto­
revolm ente ril evat03 con riferim ento alla realtà ingle­
se ma con innegabile ril evanza di carattere generale, 
scopo dell 'all eanza strategica è quell o di sviluppare 

~ Na Li oll al Comm ilLce or Illqu iry ili Higher Educati oll , 7111' 
Ll'flnlillg S(Jcil'(.\', London, 1997. 29 
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un processo in grado di rispetta re l' all/ollomia fonda­
men tale delle università accentuando, al tempo stes­
so, la valll/aziolle del loro opera to. La finalità è anche 
quella di rivitali zzare la fidu cia de lla socie tà nei con­
fron ti del sistema unive rsita rio invocando espli cita­
mente un 'a ll eanza tra le università e i portatori di 
interesse fin ali zzata allo sviluppo economico locale. 
Al riguardo è significativo che due degli obie tti\~ per la 
creazione dello spazio europeo della ricerca siano 
rappresenta ti dal "Rafforzamento della coesione a 
live ll o europeo nel campo della ri cerca, trae ndo inse­
gnamento dalle più riuscite esperienze di trasferimen­
to di conoscenze a livello regionale e locale e tenendo 
conto del ruolo delle regioni nell 'a ttività di ricerca a 
live llo europeo" e dall "'Approfo ndimento dei contatti 
tra comunità scien tifi ca, imprese e ricerca to ri 
dell 'Europa occidentale e di quella o ri entale"4. 
In Italia, nel quadro dell 'a ll eanza de lle autonomie5, 

esistono a lcun e esperi enze signifi cative per cui , gra­
zie alla massa critica cos tituita da qualifi cati ri cerca­
tori universitari , da personale di grandi agenzie 
nazio na li e dell ' industria e alla creazione di laborato­
ri anche fi sicamente vicini , l'inn ovazione è diventa ta 
non solo fattore di sviluppo in una data fili e ra 
(microele ttro nica a Catania) , ma ha anche crea to un 
"clima" capace di attrarre l'insediamen to, non solo a 
live llo di produzione, di grandi imprese che hann o 
ri tenuto, grazie all e garanzie offerte dall 'unive rsità, 
di po te r attiva re laboratori di ricerca eccell en ti anche 
in altri settori. 
Al la base vi è stata la convinzione che università e 
impresa abbiano bisogno l'una dell 'a ltra. L'unive rsità 
ha a disposizione uomini ed idee, l'industria ha biso­
gno sia di uomini che di idee; essa ha, a sua volta, pro­
getti , può fornire esperienze e compe tenze, può con­
tribuire a crea re un rapporto non autoreferenziale. 
In ques to quadro appare quindi sempre più evidente 
che l' apprezzamen to di un ateneo è strettamente cor­
relato alla qualità riconosciu ta dell 'attività di ricerca. 
Ecco quindi che l' identi tà delle università non può 
non fa re rife rimento alle scelte in mate ria di rice rca. 
Si corre il rischio che si vada sempre p iù accen tuan­
do una ne tta divisione del lavoro tra due categorie di 
atenei: da un lato , le grandi università di ri cerca, 
dotate di riso rse abbondanti e strutture effi cienti per 
la progettazione e la ges ti one dei programmi di ricer­
ca, ben collegati in lIe/wo rh inte rn azionali di comuni­
tà scientifiche, con scambi sistematici di docenti e 
studen ti; dall 'altro lato, a tenei di ambi to regionale e 
locale, con scarsa attività di ricerca, modeste riso rse e 

4 Cm[(2000) 6, 18.0 1.2000. 
5 Seminari o Nazionale Ar-:CI-CRUI, "Alleanze delle autonomie", 
CRUI, [999. 

-
limi ta ti coll egamenti intern azionali . Al la luce di que­
ste considerazioni il rela tivo impegno non può più 
esse re solo una questione individuale per la propria 
progressione di ca rri era accademica, ma pre tende 
un a partecipazione ad un a chi ara anche se impegna­
tiva politi ca istituzionale. 

La ricerca di curiosità 

Tutto ciò testimonia una particolare e necessaria 
attenzione all a rice rca cosiddetta di curi osità, cioè a 
produttività differita, senza la quale difficilmente 
potrebbe ave re successo la ricerca condotta in coll a­
bOl'azione con le im prese e la capacità di produrre 
invenzioni . Al riguardo giova mettere in evidenza che 
comincia ad afferm arsi la capacità degli atenei di otte­
nere brevetti e che, con l'aumento dell e risorse impie­
ga te a questo scopo, si intende ulte ri ormente raffo r­
zare il sostegno fornito all' attività dei propri ri ce rca­
tori in questo campo. 
Nell'in terpre tare ri cerca e formazione, come politi­
che dell o sviluppo, da in tegrarsi con le altre politiche 
dello sviluppo, quelle indusu'iali , economiche, occu­
pazionali e sociali , gli atenei possono partecipare atti­
vamente a qu ella competizione che, nell 'ambito della 
globali zza zio ne dei mercati e dell'integrazione 
dell 'Unione Europea, coinvolgerà sempre più non 
solo le imprese, ma anche i di ffe renti sistemi città ed 
i diversi sistemi paese. In questo nuovo ruol o, realiz­
zare rapporti o riginali con i cosidde tti porta to ri di 
interesse può non esse re secondario nella defini zione 
de ll 'identità degli atene i. 
La creazione di un a re te di all eanze non solo apporta 
un valore aggiunto, ma permette anche di con tempe­
rare le esigenze delle diverse autonomie stemperando 
possibili te nsioni. Queste attengono anche all 'ori z­
zon te temporale di ri fe rimento. Le strategie dell'uni­
versità sono e devono esse re di lungo pe ri odo, mentre 
le esige nze dei portatori di inte resse, soprattutto il 
mondo delle imprese, hanno prospettive di breve 
periodo. Gli atenei non possono ridursi a semplici 
"produttori di servi zi", devono invece conse rvare la 
consapevolezza che proprio preservando la libertà di 
ri cerca e di formazione potranno rispondere alle 
domande della socie tà. 
Questa è la sfid a che le università fronteggeranno nel 
prossimo futuro; l' o rgogli osa rivendicazione della 
propria specificità coniugata con l'umiltà di ri cono­
scere la funzione di se rvizio nei confro nti dell a comu­
nità. 



Nuovi atenei 

, 

L'UNIVERSITA 
DI TERAMO 

N
ata nel 1993 per scorporo dall 'Università 
"G. D'Annunzio" di Chieti, in un clima di 
vivaci tensioni tra i sostenitori di un 'auspi­
cata autonomia e i nostalgici dell a tradizio­

ne, l'U niversità di Teramo ha raggiunto nei suoi 
primi dieci anni risultati e ri conoscimenti che hanno 
sancito definitivamente la bontà di una scelta diffici­
le e coraggiosa, che avveniva in un momento di forte 
contrazione delle risorse destinate all 'università. 
Oggi l'Università di Teramo vanta un bilancio di 
tutto rispetto. La popolazione studentesca ha supera­
to la quota dei 10.000 iscritti con un tremi in salita, 
iniziato nel 1995, del 30%, in controtendenza con il 
dato nazionale che ha visto un ca lo complessivo delle 
iscri zioni; alle tre facoltà presenti nel 1993 se ne sono 
aggiunte due nuove; i corsi di laurea di primo e 
secondo live ll o sono 32; 10 i dipartimenti; numerosi 
e originali le specializzazioni , i master universitari e i 
corsi di perfezionamento. 
Il numero dei docenti , tra quelli di prima e seconda 
fascia e i ricercato ri , raggiunge le 198 unità, mentre 
a 178 ammontano le unità di personale tecnico, 
amministrativo e di biblioteca . 

Le nuove sedi 

In questi anni è stato realizzato il complesso edilizio 
della facoltà di Giurisprudenza a Coste Sant'Agosti­
no, dove un altro cantie re è in via di completamento 
per l'edificio che ospiterà le facoltà di Scienze politi­
che e Scienze della comunicazione. Dopo l'approva­
zione del progetto esecutivo, inizieranno, nei prossi­
mi mesi, i lavori per la costruzion e del polo scientifi­
co agro-bio-veterinario a Piano d 'Accio: 42.000 mq di 
superficie totale per un a modernissima struttura che 
ospi terà anche l'ospedale veterinario. 
La c1assifìca annuale degli atenei stilata dal Censis ha 
posto tre faco ltà di Teramo tra le prime di eci in Ita lia: 
Giurisprudenza al settimo posto, Scienze politiche al 
te rzo, ~vIe di cina veterinaria al decimo. Le facoltà di 
Agrari a e Scienze della comunicazione, con meno di 
cinque anni di vita , non sono state inserite nei para­
metri di valutazione del Censis perché di recente isti­
tuzione. 

I punti di forza 

La strategia di sviluppo dell 'Ateneo ha valorizzato 
quelli che sono da sempre i punti forza dell'istituzio­
ne: quello giuridico-politico-comunica tivo e quello 
agro-bio-vete rinario . Intorno a questi due poli , in una 
linea motivata di sviluppo, senza mai abbandonarsi 
alla tentazione di attivare un numero indiscriminato 
di percorsi formativi , è stato potenzi ato un sistema di 
lauree, lauree specialisti che, dottorati , master univer­
sitari e di speciali zzazione. Questo ha permesso di 
ridefinire, rafforzandolo, il profìlo dell 'Ateneo anche 
in sintonia con CampusOne, il cui scopo prin cipale è 
l'adeguamento dell 'offerta formativa attraverso il rac­
co rdo con il mondo del lavoro. 

Valutazioni positive 

Recentemente il polo giuridico-politi co-comunica ti­
vo di Teramo, a rti colato ne lle facoltà di Giurispru­
denza, Scienze politi che e Scienze dell a comunica­
zione, è risultato - da un ' indagine promossa dal 
dipartimento della Funzione pubblica e dal Fonnez­
tra i sette migliori atenei per il numero e la qualità 
dei corsi di laurea e di specializzazione che privile­
giano materie di inte resse per la pubblica ammini­
strazione. 
Questo polo ha aggiunto, accanto ai tradizionali co rsi 
di laurea, altri nuovi come Diritto de ll 'ambiente, uni­
co a livello nazionale; Scienze del turismo, per ri­
spondere alle crescenti richieste cie l turismo cultura­
le; Scienze giuridiche, economiche e manageriali del­
lo sport; Operatore giuridico informatico, Economia 
azienclale e Sociologia applicata allo sviluppo locale. 

Il successo di Scienze della 
comunicazione 

Istituito nel 1998, il co rso di laurea in Scienze della 
comunicazione ha registrato un tal e successo di iscri­
zio ni che ha reso indispensabil e avvale rsi di strutture 
ali 'avanguardia, soprattutto nel campo delle nuove 
tecnologie per la comunicazione. Di qui l'es igenza 
cle lia trasfo rmazione del corso di laurea in facoltà di 31 
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Unf\/erSIl,1 di Teramo: 
Scienze dell a comunicazione, per racco­
gli ere ed elaborare un più ampio ve nta­
glio di offerte formative. Accanto al corso 

Id sede del Rel1orato 
/lì viale CruCiali 

di laurea di primo live llo, inf~1lti , la nuova 
fa coltà ha agg iunto due lauree specia listi che: 
Editori a, comunicazione multimediale e giornalismo 
e Pubblicità e comunicazione d ' impresa. Ques ta scel­
ta nasce dall a consapevolezza dell a centralità dell a 
comunicazione nell a cultura del nostro tempo, non 
come dato passeggero ma come ri ce rca consapevole 
di un sapere adatto ad un presente in rapida e talora 
caotica trasformazione. 

Il polo agro-bi o-veterinario 

Il polo agro-bio-veterinario rappresenta un forte riferi­
mento scientifico per l' intera regione, per il centro 
Italia e, ulteri ore ma non ultimo, per il versante adria­
tico. Nasce stori camente con la facoltà di Ivledicina 
ve terinaria e si rafforza, nel 1998, con la facoltà di 
Agraria. Cinque i corsi di laurea: Ivledicina veterinaria, 
Tutela e benessere animale, Scienze e tecnologie ali­
mentari , Viticoltura ed enologia, Biotecnologie. 
Proprio per quanto riguarda queste ultim e, da anni 
un gruppo di rice rcatori dell 'Ateneo, che già appro-

fondivano tecniche so fi sti cate - come la crioconser­
vazione - si sono dedicali a ques ta nuova frontiera 
della scienza rappresentata dall 'utilizzo dell e biotec­
nologie, istituendo un master in Biotecnologie della 
riproduzione, unico esempio in Europa, se si esclude 
la pionieristi ca No ttingham. 
Da ques to all ' istituzione del corso di laurea in 
Biotecnologie, il passo è stato breve. È cronaca la 
prima clonazione al mondo di un munone, spec ie in 
via di estinzione, e il proge tto in corso per un 'altra 
specie a rischio, quella dei daini . 
Sostenitori di un modello di università come sintesi 
insc indibile tra ri ce rca e didattica, ma an che di un 
sapere criti co e di un sapere creativo , l'Uni ve rsità di 
Teramo da qualche anno ha investito ingenti somme 
per sostenere gli ambiti di ricerca più innovativi. 
Coscienti infine che il settore della comunicazione è 
diventato uno dei più dinamici della società moderna, 
l'Ateneo si è dotato di avanza te tecnologie quali illabo­
ratorio multimediale per la produzione e post produ­
zione televisiva, lo studio televisivo di registrazione, il 
laboratorio racliofo nico e il centro linguistico cii ate­
neo, una struttura centrale in quel processo cii interna­
zionalizzazione che ha visto l'Università di Teramo al 
centro di un fitto rapporto di scambi con l'estero. 
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QUANDO LO SPORT E CULTURA 
Intervista a Luciano Russi 

Rettore dell'Università di Teramo 

L'Università di Teramo è titolare, in Italia e in Europa, 
di una pionieristica e significativa tradizione in ambito 
sportivo. 
Il corso di laurea in Scienze giuridiche, economiche e 
manageriali dello sport, tenuto nella sede di Atri, rap­
presenta oggi un 'esperienza unica per il suo taglio 
giuridico-gestionale e socio-comunicativo. Fautore e 
artefice del/'attenzione accademica per lo sport, lo 
stesso rettore dell'Università di Teramo, Luciano Russi, 
ordinario di Storia delle dottrine politiche nella facoltà 
di Scienze politiche, fu tra i fondatori, nel I 984, della 
rivista di storia e critica dello sport "Lancillotto e 
Nausicaa ". Luciano Russi è anche delegato del/a 
Conferenza dei Rettori per lo sport universitario. 

Perché si è awertita l'esigenza di un corso di laul-ea 
sullo sport? 
Innanzi tutto un po' di "s toria". Il corso di laurea in 
Scienze giuridiche, economiclle e manageriali dello 
sport, attivato nello scorso anno accademico, è il coro­
namento di un percorso formativo che definirei - uti­
lizzando la metafora sportiva - "a tappe", cominciato 
dall'Università di Teramo nel 1995 con !'istituzione del 
corso di perfezionamento in Diritto ed economia dello 
sport nell'Unione Europea, trasformato nel 1998 in 
scuola di specializzazione. Il corso di laurea, quindi, 
I-appresenta un rinnovato e accresciuto impegno pel­
la I-ealizzazione di un intento: la formazione di una 
nuova e articolata figura professionale, l'operatore 
sociale dello sport, che le vicende attuali ci dimostra­
no essere ormai indispensabile, per organizzare e 
gestire le dinamiclle sempre più complesse che carat­
terizzano l'universo sportivo. 

Come è stato accolto l'ingresso dello sport nell'am­
biente accademico? 
Non è stata un 'impresa facile: molti non comprende­
vano, o pre ferivano non comprendei-e. Oggi lo sport 
è uno dei fattori maggiori di sociali tà, nel senso che 
caratterizza sempl-e più le modalità del vivere colletti­
vo, diventando una parte preponderante della vita 
quotidiana delle donne e deg li uomini. Incidere su un 
univel-so sociale difficile da governare era un compito 
che l'Università cloveva assolutamente assumere_ 
Come ho sempre sostenuto e dimostra to, sport e cul­
tura si possono far confluire in un unico concetto, 
semplicemente mettendo un accento su quella con­
giunzione. Infatti lo sport è cultura. La cultul-a altro 
non è che il modo in cui si può I-appresentare la vita 

e lo sport ne è un aspetto nevralgico. È innegabile 
che lo sport sia cultura, sia nella sua dimensione tec­
nico-scientifica o materiale, che come espressione del­
l'individuo o di una collettività. 

Esiste un legame tra questo corso di laurea e quello in 
Scienze motori e o fisiche? 
La nostra ambizione è diversa: come ho già detto, 
vogliamo dare sostanza formativa, culturale e professio­
nale a coloro che si occupano di sport e di eventi spor­
tivi. Abbiamo già un master univel-sitario di primo livel­
lo per Dirigenti sportivi, intendiamo aggiungere all'at­
tuale corso di laurea alti-i segmenti formativi piLI specifi­
ci. un dottorato di ricerca e una laurea specialistica in 
Management dello sport e delle imprese sportive. 

Professar Russi, pelThé Lancillo tto e Nausicaa? Le cop­
pie tradizionali nella storia della cultura occiden tale 
sono Ulisse e Nausicaa e, caso mai, Lancillotto e 
Ginevra. 
È vero. Le coppie sono state scomposte e ricomposte 
in un rapporto gioco-gara . Lancillotto e Nausica rap­
presentano, anche nella copertina della rivista, l'equi­
librio tra gioco e gara, le due autentiche dimensioni 
dello sport. 
Nausica, dalle bianche braccia, è il simlJolo del gesto 
estetico, del movimento finalizzato al gioco. Lanci llot­
to, l'atleta guen-iero, il simbolo della gara. 33 
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Roma "La Sapienza" 

I:APPLICAZIONE DELLA 
RIFORMA A FISICA 

Giovanni Vittorio Pallottino 
Dipartimento d i Fisica dell'Università di Roma "La Sapienza" 

N
el pe riodo antecedente la riform a degli 
studi di questi anni , la situazione a Fisica 
non era molto dive rsa da quella del com­
plesso de l nostro sistema unive rsitario. 

Abbandoni elevati , so prattutto ne l corso de l primo 
anno, fra zione modesta dell e matri cole che arrivava­
n o a conseguire il titolo di studio , e durata eccessiva 
d egli studi: mediamente 6,7 anni contro i 4 previsti 
dall a norma. Ma un a parte consistente dei laureati 
era di a ltissima qualità , come dim ostravano i ri sulta­

ti del confronto in ambito inte rnazio nale, produ­
cendo tesi di laurea , svo lte nel quadro di attività di 
ri ce rca di ava nguardia, non di rado allivello di que l­
le che in altri paesi comple tano un dotto rato di 
ricerca. E d 'altra parte il peggior male de ll'universi­
tà , qu ell a disatte nzione de i docenti ve rso gli a lli evi 
che cosÌ effi cacemente le indagini Eurostuden t 
hanno posto in luce, colpiva certamente a Fisica 
meno che altrove , anche per la pa rti colare natura 
d ella nostra disciplina, e quindi del nostro corpo 
docente , certamente meno distratto da attività pro­

fession ali extraunive rsitari e. 
Già prima della rifo rma gove rna liva, in effe tti , si era 

svolta una discussione a live llo nazionale sulle modi­
fi che da apportare alla didattica del corso di laurea in 
Fisica al fine di renderla più effi cace, esaminando in 
particolare la prospettiva di allunga rn e la durata da 4 
a 5 anni , come poi fu scelto di fa re pe r altri corsi di 
laurea fra cui Chimica o Scienze biologiche. Questa 
decisione però non fu presa, come del resto avvenn e 
anche per 1vIate mati ca, limitandosi a qualche aggior­
namento delle tabelle nazionali de i corsi , che prima 
dell'introduzione delle norm e sull 'autonomia didat­
tica costituivano un a indicazione cogente. E questa 
fu un a buona decisione , sop ratutto perché l'aum en­
to della durata legale a 5 anni di co rso avrebbe assa i 
probabilmente privilegiato sopratutto la crescita dei 
contenuti] conseguen te ai progressi delle conoscen-

ze disciplinari , e quindi avrebbe poi reso più arduo il 
passaggio a lla struttura a due cicli prevista da lla rifor­
ma degli studi di questi anni . 

La riforma come opportunità 
di cambiamento 

Quando si ebbe notizia della riforma degli studi uni­

versitari , n el nostro dipartimento e ra già in corso un 
dibattito sulla necessità di aggiornare la didatti ca ed 
e ran o state avviate a ttività di sperim entazione2. Si 
considerava, fra l'altro, la possibilità di fare rico rso a 
metodi didattici più efficaci3 e a modalità d 'esame 
meno pena li zzanti , in una parola a ren dere più facil­
mente sostenibile il corso degli studi a un o studente 
dotato di buone qualità e di impegno. Tutto ciò , evi­
dentemente, senza venir meno al live llo di qua lità 
form ativa che è nostra tradizione. E del resto vi e ra 
anche la necessità di contrastare il calo dell e iscrizio­
ni che si era verificato nell ' ultimo decennio alla 

Sapienza come nell a ge neralità delle altre sedi4 Fra 
il 1990 e il 2000 le immatrico lazioni a Fisica si sono 
infatti rido tte da 448 a 178 all a Sapienza , da 3.468 a 
l.695 nel complesso degli altri atene i5, cioè prati ca­

mente dim ezzate. 
Le assemblee svolte con gli stud en ti di concerto con 
i lo ro rappresentanti , le riuni oni fra i docenti e le 

analisi dell e risposte degli studen ti ai qu esti onari 
somministrati periodi camente (prima per ini ziativa 
del nostro dipartimento e poi a cura de ll 'Ateneo) 
aveva no in fatti posto in luce le palesi difficoltà che i 
nost ri allievi in co ntravan o, individuando a ta le 
rigua rdo due fattor i principali: la crescita graduale 
dei contenuti che si e ra ve rifi cata nei decenni tra­
scorsi e con tem poraneamen te la diminuzione del 
livell o formativo delle matricole, sia in termini di pre­
parazione disciplinare in matematica e fi sica6 che, 
soprattutto, per quanto ri guarda l'abitudin e all o stu-
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Didattica 

di o e il metodo di studio . Si osservava in parti cola re, 
che un a larga frazione di matri cole trascorreva il 
primo anno ce rcando di o ri enta rsi e di capire come 
procede re piuttosto che studi ando e superando 
esami, per arrivare poi a rendersi con to , con genuin o 
stupore, che per andare avan ti occorreva effe ttiva­
mente7 dedi ca re del tempo all o studi o, a questo 
punto scegli endo di dedicarsi a questa insolita a ttivi­
tà oppure decidendo di abbandonare lo studio de lla 
fi sica perché troppo impegna tivo. 
Il compito di esaminare questi fe nomeni e di indivi­
duare soluzio ni ai problemi , e sopratutto quello di 
predisporre un nuovo assetto dida ttico in relazione 
all e indicazioni ministeriali emanate nel frattempo 
circa la nuova struttura basa ta su due cicli successivi, 
ve nne affidato dal dipartimento a una apposita com­
missione, che si scelse di non nominare ma di far 
e legge re dal corpo docente affin ché ne fosse espres­
sio ne dire tta e conseguentemen te le sue scelte , 
anche que lle più di ffi cili , trovasse ro poi minore 
opposizione. 
La linea seguita fu quell a di interpre ta re la riforma 
degli studi come una opportunità per realizzare que l­
le misure di cambiamento che ci apparivano necessa­
ri e per migli ora re la situazione del nostro corso di 
studio , anziché attuare la nuova struttura limi tandosi 
a riverniciare con nuovi ti to li i co rsi d ' insegnamento 
preesistenti e a ridistribuirli fra il triennio del primo 
ciclo e il biennio successivo. Mirando anche a otte­
nere il massimo coinvolgimento del corpo docente, 
essenzi ale a i fini di qualsiasi scelta, anche a ttraverso 
una forte azione di info rm azione sugli obie ttivi e 
sull e modalità de lla ri fo rm a. 
Un punto fond amentale emerso dall e analisi svolte 
riguardava gli esami di p rofi tto, che per la maggior 
parte degli studenti costituiscono un momento deci­
sivo, con risvolti talora addirittura drammatici, della 
loro attività universita rias. A di ffe renza di quan to 
avviene in altri paesi dove l'esame costituisce un a 
verifica finale, che segue, tenendone con to, altre 
verifiche già compiute durante il co rso, e che si svol­
ge di norma al te rmine del corso stesso (mentre da 
noi gli esami si svolgono con una plura lità di occa­
sioni , sessioni es tive, autunnali e invern ali , appelli 
mensili straordinari e via di cendo, interfe rendo assai 
dannosamente con la didatti ca ordinari a, e vi è la 
possibili tà di ripe te rli all ' infini to) . Qui la scelta è 
sta ta fatta ne ll a d irezione di sdrammati zzare l'evento 
esame, sia orga ni zzando i nuovi corsi d ' insegnamen­
to in moduli (ove necessa ri o suddividendo i corsi 
preesiste nti in due oppure tre moduli separa ti ) sia 
prevedendo un ce rto numero di verifiche in term e­
cli e, che hann o anche lo scopo di indicare agli alli evi 
even tuali carenze a cui porre rim edi o in tempo debi-

to. Ma si è deciso anche - per evitare interferenze 
con la didatti ca e soprattutto per so ttolineare l' esi­
ge nza di non disgiunge re lo studio dalla frequenza -
di offrire due sole occasioni ogni anno per sostenere 
gli esami: subi to al te rmine di ciascun corso e poi alla 
fin e dell 'anno accademico , in un 'unica sessione di 
recupero da svolgersi a settembre. Qui va menziona­
to che un o dei più sorprendenti risulta ti de i questio­
nari somministrati agli studenti riguardava il quesito 
"stai studi ando in vista di sostenere l'esame del corso 
che stai frequen tando?", a cui solo circa la metà 
rispondeva affe rm ativamente. Per gli altri , evidente­
mente, frequ entare un corso costituiva sempli cemen­
te un investimento in vista del futuro, cioè per quan­
do, magari vari anni dopo, si deciderà fin almente di 
affro ntare l'esame. 
Dalla scelta di modularizzare i corsi è deriva ta natural­
mente quella di suddividere l'anno accademico in tre 
trimestri , ciascuno costitui to da circa dieci settimane di 
didattica e due settimane di esami9, da ottobre a giu­
gno, dedicando luglio ai corsi di recupero e settembre 
a una sessione d 'esame. I corsi di recupero a luglio 
sono un 'altra novità: in essi si ripetono le parti essen­
ziali dei corsi tenuti nell 'anno e si svolgono soprattutto 
esercitazioni, in modo da fornire un valido ausilio ai 
fini della sessione di settembre a chi non fosse riuscito 
a superare qualche esame durante l'anno. 

Didattica più interattiva 

Per quanto riguarda lo svolgimento dei corsi d ' inse­
gnamento, la racco mandazione è sta ta qu ella di ren­
dere maggiorm ente inte ra ttiva la didatti ca, e per que­
sto abbiamo scelto di limitare a 50 allievi la numero­
sità delle classi, prevedendo al primo anno quattro 
canali in parall elo per ciascun corso, tre al secondo 
anno. Per facilita re l' inte ra ttività e , più in ge nerale, 
per migliorare l'apprendimento, siamo scesi nel 
merito de ll a metodologia de ll o studio, in particola re 
racco mandando agli studen ti la pre le ttura del mate­
riale di lezione, in modo da poter in tervenire in aula 
con qualche cognizione di causa, e poi la pos tl e ttura 
individuale del mate riale o degli appunti , per cerca­
re di fissare perm anentemente i contenuti di ciascu­
na lezione. Abbiamo ri chiesto ai docen ti, d 'altra 
parte, di indica re chiaramen te quali parti del corso 
sono ritenu te essenziali e quali invece vengono svolte 
soltanto a fini introduttivi e anche, ove possibil e, di 
assegnare pe ri odicamen te esercizi da svolgersi a casa 
e da correggersi poi co ll e ttivamente o individual­
mente. 
Uno dei problemi più deli cati de ll a riform a degli 
studi riguarda i contenuti formativi, che secondo le 
indicazioni govern ative dovrebbero fo rnire al laurea- 35 
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to di primo livello sia un 'adeguata form azione di 
base, tale da permettergli di proseguire gli studi verso 
la laurea spec ialistica (e in segui to verso il dottorato 
di ri ce rca) , sia una professionali tà immediatamente 
spendi bile nel merca to del lavo ro. È evidente la gran­
de difficoltà di attuare questa indicazione, che infatti 
ha incontrato in ambito accademico critiche assai 
vivaci, e del resto nella facoltà di 1v[edicina non è stata 
attuata, te nendo conto della specific itii di ques ta 
disciplina e dell a conseguente insensatezza di creare 
dei "medici triennali". 
In parti colare, la so luzione di posporre alla laurea 
specialistica una parte dell e materi e cii base, ripren­
dendole cioè dopo ave r impartito la professionalizza­
zione richiesta nell 'ambi to della laurea triennale 
(proponendo al primo anno dei corsi triennali , per 
esempio, una matematica orientata al ca lcolo, senza 
dimostrazioni e con poca attenzione ai casi particola­
ri , e poi in seguito, nella laurea specialistica, di nuovo 
la stessa mate ria trattata più rigorosamente e con 
maggiori approfondimenti ) ci è parsa piu ttos to 
insensa ta, sicché abbiamo scelto diversamente. 
A Fisica, d'altra parte, l'esigenza di fornire ai laurea­
ti di primo live llo un 'adeguata professionali zzazione 
è ce rtamente meno impegnativa, in termini di attivi­
tà formative aggiuntive , rispetto ad altre discipline, in 
particolare Ingegneri a. Infatti la larga frazione dei 
nos tri laureati quadriennali che trova un buon inse­
rimento nell ' industria e nei se rvizi, al di fuori del­
l' ambi to accademico e degli enti pubblici di ri ce rca, 
trae vantaggio soprattutto dalla sua solida formazio­
ne di base nella fi sica classica e nella matemati ca, da 
quanto ha appreso nei numerosi corsi di laboratorio, 
dall ' impostazione criti ca e dall a capacità di affronta­
re ex 1I0VO gli argomenti più vari . 
Quindi si è scelto di mantenere sostanzialmente lo 
spazio precedente per le materie di base nei primi 
anni di co rso, e anzi di arricchire le attività di labora­
torio, che a nostro avviso sono essenziali per la for­
mazione di un fisico e comunque costituiscon o per i 
nostri laurea ti una ca rta vincente in molte attività10. 

Si deve però registrare una secca, e grave, perdita for­
mativa del nuovo ordinamento, per quanto riguarda 
la tesi di laurea. Nel tri ennio, per forza di cose, non 
c'è più spazio per questa attività, come era svolta al 
live ll o del passato, spesso nell 'ambito di un gruppo di 
ri ce rca con esperienza dire tta sull e tematiche più 
avanzate. 
Il tempo che ora si potrà dedica re all a dissertazione 
fin ale è necessariamente ris tretto a pochi mesi, limi­
tando questa attività a una rassegna compilativa su 
qualche argomento specifico o allo sviluppo di una 
relazione su attività spe ri menta li avviata nell 'ambito 
di uno cl ei corsi di laboratorio del III anno. 

Sostenibilità dei programmi 
e qualità degli obiettivi formativi 

li crite rio di massima che abbiamo segui to è stato 
quell o cii spalmare sui cinque anni dei nuovi co rsi i 
contenuti dell a vecc hia laurea quadrienn ale, con 
qualche limitato sfrondamento , a fro nte di un 'atten­
ta revisione dei program mi , soprattutto negli argo­
menti specialisti ci più avanza ti che trove rann o ampio 
spazio nei corsi cii dottorato , e le aggiun te , professi 0-

nali zzanti e non, ri chieste dall a nuova normativa 
oppure da noi prescelte. Si è reali zzato così un mode­
rato ma sostanziale all eggerimento complessivo, 
come ci pareva necessario ai fi ni di ga rantire la sos te­
nibilità dei nuovi programmi , senza compromettere 
la qualità degli ob iettivi fo rmativi. 
Fra i nuovi corsi in trodotti nell a laurea triennale ll vi 
sono quelli espressamente previsti dall a normativa e 
quelli introdotti con l'obiettivo di allargare lo spettro 
dell e conoscenze e di accrescere la professionali zza­
zione degli alli evi. Fra i primi ri entrano i co rsi cii 
informati ca , che abbiamo scelto cii attuare come 
laboratori di calcolo, cioè in forma operativa e con 
contenu ti fac ilmente aggiornabili , e il corso di lingua 
inglese, che è stato attuato con un 'offerta didatti ca 
diversificata, al fin e di assicurare l'avanzamento delle 
competenze linguistiche qualunque sia il live ll o di 
partenza . Fra i seco ndi rientrano un co rso di 
Astrofi sica , un altro da scegliersi tra Fisica dell a Te rra 
e dell 'ambiente e Fisica dei biosistemi , e un corso di 
Comunicazione scientifi ca e tecnologica. La sce lta di 
attuare quest'ultimo, del resto presente nei ClIlTiCII la 

di molte università di altri paesi, deriva da varie con­
siderazioni . Da un lato si constatava , soprattutto negli 
ultimi anni , la sempre maggiore debolezza della pre­
parazione dei nostri studenti nell a lingua itali ana, 
dall' altro si riconosceva l' importanza crescente , nell e 
attivi tà professionali come nella ricerca scien ti fi ca , 
dell e capacità di comunicazione scri tta e orale, inclu­
sa la padronanza dell e tecnologie, fra cui il \l'eb, oggi 
disponibili a tal fine. l'vIa si deve anche nota re che 
questa scelta è stata una di quell e maggiormente con­
testa te, da parte sia di studenti che di docenti , in 
quanto ritenuta irrilevan te ai fini dell a formazione di 
un buon fi sico (opinione assolutamente non condivi­
sa da chi scrive , sull a base di quasi quarant 'anni di 
esperienza nella supervisione di tesi di laurea e nell a 
correzione di tesin e e di relazioni di laboratorio). 
Aggiungiamo infine che abbiamo vo luto estendere 
l'offerta formati va , in passato limitata all a laurea in 
Fisica, tenendo conto sia delle competenze disponi­
bili in di pa rtimento che dell' analisi delle effettive 
destinazioni lavo rative de i nostri laurea ti , che in larga 
pa rte trova no coll ocazione in ambiti di natura appli-
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ca tiva , diversi da que lli tradi zionali de ll a scuola, de l­
l'unive rsità e degli enti pubblici di ricerca. Accanto a l 
programma di laurea triennale in Fisica, abbiam o 
introdotto un programma in Fisica e As trofi sica e 
uno in Tecnologie fi siche e de ll ' informazione12. Ma 

qui dobbiamo notare che, nel precedente o rdin a­
mento quaclriennale, la sce lta fra i diversi indiri zzi 

della laurea in Fisica (Fisica cl elia materia, Astrofìsica, 
Parti cell e elementari , Ele ttronica, etc.) veniva fatta 
dagli studenti quando arrivavano al III an no di co rso, 
cioè dopo aver acquisito un certo grado di matura­
zione e una ragionevole comprensione de i contenuti 
culturali e delle prospettive de i diversi percorsi, men­
tre ora la scelta fra le dive rse lauree avviene all'atto 
de ll ' immatricolazione. Ave ndo coscienza delle diffi­
coltà che incon trano le matricole , e le famiglie , ai fini 

di questa scelta, abbiamo deciso che il primo anno 
fosse in comun e per tutti e tre i programmi e il secon­
do fra due di essi, per facilitare eve ntuali passaggi 
successivi derivanti da decisioni più meditate. 
Per quan to riguarda l' attuazione dei nuovi program­
mi tri ennali abbiamo deciso di non compie re la tra­
sformazione dal vecch io al nuovo in uni ca soluzion e, 
cioè trasformando subito tutli i corsi d 'insegnamento 
preesiste nti nei nuovi (e in ta l caso praticamente 

imponendo agli studenti di transitare nei nuovi ordi­
namenti ) , mantenendo solo formalmente i vecchi 
corsi per consentire la prosecuzione clegli studi a 
coloro che volessero completa re le vecchie lauree. 
Abbiamo preferito infatti procedere nella riforma 
gradualmente , anno per ann o, avviando il I an no ne l­
l'anno accademico 200 1-2002, il II nell'anno in corso 

e cosÌ via, anche allo scopo di consentire agli studen­
ti già iscritti un 'ordinata prosecuzione degli studi nel 
vecchio o rdin amento. Questa scelta , inoltre, presen­
tava il va nt aggio di non dove r affrontare tutti i pro­
blemi logistici in una volta sola e anche cii facilitare la 
diffusione dei nuovi approcci didaui ci fra i docenti , 
un fenomeno inevitabilm ente lento . 

La valutazione degli esiti 

Una analisi significa tiva degli esiti dell a riforma - sia in 

relazione agli obiettivi indicati dal decreto ministeri a­
le che pe r quanto riguarda la valutazione della qualità 
dei nuO\~ laureati e del lo ro inserimento professionale 
- richiederà certamente che trasco rrano di ve rsi 
anni l :l . Ma possiamo fare un esame della situazione a 
tutt 'oggi , sebbene con pochi dati a disposizione. 
Prima, però, conviene fare qualche osse rvazione di 
natura generale, rilevando innanzitutto che la scelta 
governativa di attuare la riforma a costo zero 14, cioè 
senza risorse addizionali a parte que lle eventualmente 
repe ribili in sede locale , significa che le facoltà po te-

vano certamente istituire nuovi insegnamenti , ma sol­

tanto affidan done la copertura al corpo docente già 
esistente, accrescendo cioè l' impegno didattico dei 
professori (non sempre a ciò disponibili ... ). Ne con­
segue che tale scelta ha costituito un elemento di forte 
difficoltà per una sana ed effi cace attuazione della 
riforma; non foss'altro perché i requisiti minimi di 
tutte le nuove lauree prevedono l'apprendimento di 
una lingua straniera e un certo grado di alfabetizza­
zione informati ca, con la necessità, da parte degli ate­
nei, di provvedere a tutto ciò; per non parlare poi dei 
requisiti di professionalizzazione che ne lla maggior 
parte de i casi avrebbero richiesto consistenti apporti 
esterni. Notiamo poi un interessante caso di eteroge­
nesi dei fini: uno degli obiettivi della riforma, enun­
ciato nella Dichiarazione di Bologna, consisteva nel 

facilitare i passaggi di corso fra le unive rsità dei diversi 
paesi europei. Il risultato è stato invece quello di ren­
dere assai più complicati i trasferimenti di corso fra le 
diverse università italiane, per quanto riguarda il rico­
noscimento degli esami superati , a causa delle scelte 
didattiche assai differenti , sia in te rmini di suddivisio­
ne in moduli dei corsi tradizionali , che di assegnazio­
ne di crediti, compiute nell e diverse sedi nell'ambito 
della già menzionata autonomia universitaria 1.5. 

Pe r quanto riguarda i nuovi programmi di Fisica alla 
"Sapienza", notiamo innanzitutto che sono stati rea­

lizza ti senza ulteriori risorse, richiedendo pertanto un 
considerevole impegno addizionale da parte della 
nostra docenza e di tutto il pe rso nale amministrativo. 
Venendo a considerare gli esiti del primo anno di 
attuazione, si registra effettivamente qualche elemen­
to moderatamente incoraggiante , sebbene si tratti evi­
dententemente di indicazion i prelimina ri. Uno di 

questi riguarda gli abbandoni , che abbiamo valutato, 
in mancanza di altri da ti , in termini dell a fra zione, 

rispetto a l totale, dell e matricole che duran te il primo 
anno di corso (200]-2002) non hanno sostenuto nes­

sun esame: questa frazione ammonta oggi al 21 %, da 
confrontars i con il 48% registrato in occasione del­
l'ultimo an no di attivazione dei corsi del primo anno 
della laurea quadriennale (2000-2001). A questo risul­
tato hanno contribuito, assai probabilmente, anche le 

attività di orientamento svo lte nell e scuole su perio ri 
di Roma e dintorni , che nell 'ultimo anno e rano state 

intensifi cate , grazie all ' impegno personale di un 
gruppo dei nostri docenti. 
Sempre conside rando so ltan to le matri cole, aum enta 
poi dal 20,5 % a l 26,6% la frazione "in regola", costi­
tuita cioè da coloro che hanno sostenuto tutti gli 
esami previsti dali 'ordinamento l6 e anche, dal 43,3 al 
59%, la frazione di que lli che ne hanno superato 
almeno la metà. Altri dati, non disponibili in forma 
quantitativa, riguardano l'aumento dell a frequenza 37 
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ai corsi e soprattu tto la rid uzione del noto fe nomeno 
del "decadimento" delle presenze in aula fra l' ini zio 
e la fin e dei corsi, Si deve notare tuttavia che affron­
tare l' esame al te rmine del COl'so l7 non è ancora 
dive ntata un 'abitudine generali zzata per la to tali tà 
degli studenti , nonos tante gli indubbi progr ess i 
rispe tto al passato : vi sono evidentemente dell e diffi ­
coltà che in qualche modo va nno supera te e fo rse 
giocano a sfavore anche tendenze "storiche" che in 
qualche modo si tramandano, 
Osse rviamo del resto che il primo an no di attuazione 
dei nuovi corsi, anche a fron te dei fo rti cambiamen ti 
apportati r ispe tto al passato (alcuni dei co rsi avvia ti 
e rano del tutto nuovi) , ha costitui to in larga misura 
una fase di sperimentazione, che è stata affron ta ta 
con entusiasmo e impegno sia dal corpo docente che 
dal personale amministra tivo e tecnico del diparti­
men to , Nell 'ambi to di questa sperimentazione sono 
sta ti anche posti in luce problemi e inconvenien ti, a i 
quali si è cerca to di porre rimedi o, No tiamo anche, 
per concludere, che l'avvio dell e lauree tri ennali sta 
sfolte ndo solo assai lentamente il considerevo le 
numero (502) degli studenti iscri tti alla laurea qua­
d riennale che si trovavano fuori corso e che si poteva 
immaginare cogliessero l'occasione per abbreviare il 
comple tamento dei loro studi passando al nuovo 
o rdin amen to, Durante il primo anno dopo l' apertu­
ra de ll E nuove lauree si sono in fa tti registrate solta n­
to 150 domande di passaggio dal co rso quadriennale 
a quelli tri ennali , 

Note 

l Nel co rso de i decenui il tOla le dei con tculili somm inislrati agli 
slIIdellii 0 indubbiamcllle cresc iuto per i Inotil'i anz idelli, D'a lt ra 
parte l'idca di spos lare lI ell c scuole di dOlL oraLo al mcllo una pane 
de i co rsi spec ialislici impart ili al lV anno, alcuni dei qllali alla fron­
tiera delle conoscenze, (rara\'a c tro\,(\ lllllara scarso segui IO , 

soprallulLo da parte dei docenti de i corsi in ques lione, sebbene 
queslo IlllIll'O iSliullo sia in auo da oltre IIn decennio, Può darsi 
che a ciò coulribui sca il falto che i cu rsi di do lLoraLO non rienlra­
ilO (anco ra ) negli obb ligh i di il'gge dei docen ti " che sono gene­
ral mente seguiti da lIll lIumero di alli el'i minore di quello dei cors i 
dell'uliimo anno, 
2 G, V, Pall ollino, Un e,l/'li/llio dII ligI/ile, in "Unil'nsiLas" n, 71, gen­
naio 1999, 
3 r\ l'rl'i pOllllO scril'ere anche "più moderni ", ma non l' ho fallO di 
proposi IO, perché un elcmenlo eml'rso chiaramentc l' che non 
sempre l'impiego delle moderne lecnologie (lrasparellZe, presen­
taLioni ml'di~\lllc calcolatore, etc.) arC\'j) cOlldolto a l1liglioralllcll­
li d i ell icac ia didaltica, 
<I Tale fenomeno no n ha riguardalo so ltanto Fisica, ma la mat(gior 
parte dci corsi di laurea scielllilici, l'On la naturale l'l'cc/ione di 
In formaLica , l' si è l'erilicalO anche iu alu-i paesi europei e negli 
US,\, Più di recellle il declino, almeno per qllamo rit(uarda Fisica, 
si è allenuato e oggi anzi c'è sl'~no di in\'ersione di tendenza. sia 
in Ii alia che alirol'e, Pe r elrello dell'illlrodlll.ione dell e lallree 
tri ennali o per altre cause? 
,5 G, F. Bassani , l ,a Fis;m l' lt 1I1/0l't gtll/'lmiolli iII Enmll/l, in " II nllOI'O 
saf{giatore", 1'01. 17, n, 3-4, pp, 12- 16, magt(io-agosto 2002, fasci co-

lo specia le derlicllo al com'egno "La Fisica t' le 111101',' ge lll'ra7io­
lJ i", ,\ccademia dc i Lince i, Roma 2~ maggio 2001. 
(j r\ tale proposito sono illuminanti i risuhati dei tcst propust i all e 
nostrc mat ri cole a illlel'l'alli di cinque anni, che ind icano un pro­
gressil'a dilninulione nel tempo del lil'ello l'o rmati \'(), 
I "È dilTicile imparare a studiare a l'clII'anni", Così mi ha de tlO un~ 
studentessa di Fisica, dopo aI'er seguito i corsi del primo anno, [ 
ulla frase che merita ritlessionc, Perché iudil'idua efticacenlt'nte 
t)n problema chiave della scuob quale è oggi, 
il In certe bcolt<Ì la presell7a degli sludent i nel la sede unil'e rsilaria 
i' concentrala, quando non addirilUlra limilata, a queste occasioni, 
[d è per queslO che tall'Olta si dice chl" le nostre unin ' rsità sono 
essenzia lmeme degli csamilìci, 
9 li telilpo assegllato ai periodi di esami è decisa lllt'llte più brt'l'e 
del passato, Sarebbe assolutamente insuflil'i,e ntc se dovesse l'enire 
impiegalO anche a "studiare per l'esame", [ probabi lrll ellie suffi­
cicn te, illl'ecc, per sl'Olge re prol'e d'esamc rimi te a sllidenti abi­
IU'lIi ad acq uisire gradua lmeme la loro lonllazione frequentando 
i co rsi, sllldiando man mano quanto IralLalo in aula e l'cri ti cando 
il grado di prepara7 ione altral'erso le prOl'c intermedie, 
IO Per manifestare più chiarameme all e matricole l'importanza 
del ruolo delle altil'ilà spcrimenlali ne ll a loro fo rm <ll.ione abbiamo 
disposto che ciascuno de i 1lll00'i isc rilli l'ice l'esse in dOiazio!lt' per­
sonale tUI lestl'!' dit(itale, 
Il Qui si del'e ri co rdare che le norme concern en ti l'au lonomia 
d idallica, prel'iSf e dall a legt(e 15 maggio 1997, n, 127 (legge 
Bassanini) hanno dalO agli all' nei ampia libcn ,ì ne ll a sccl ta dei 
l'orsi d 'insegnanlt'mo, nll'l1Ire le norme relative all a ritol'l na degli 
Sl udi impongono solianl o l'i n coli di mass ima per i crediti minimi 
da a'Segnarsi a determinati grnppi cii discipline, per ciasClnl gl'll p-

\
10 (denom inalO classe) di lauree, 
2;\ cia,;cnno di quesli prot(rammi tricnnali segue poi un a corri­

spondellle Iamea specialisLica con accesso dirl'llo , malllenendo 
naLlIl'almente la possibi liLà cii scclLe trasl'l' rsa li con t'l'l'nt nall' cleb i­
to rorm atiro. 

13 Passerà cenamenle parecchio lempo prima che alle dil'erse 
amminisl razioni pubbliche sia chiara la norma che pl'el'ede per i 
lamea ti tri ennali t(li Slessi accessi prel'isli per i lameal i dell'ordi­
namclllo prl'esistenle, prima che t( li ulTic i dc i personale delle 
imprese dl'i sc ttore privato si rendano COlliO dell'esis ten7a dei lau­
reali tril'l1nali , prima che ... Del n:'sto ti lUlI 'Oggi, \'ari allni dopo la 
pubbli ca7 ionl' delle Iegt(i di an'io della riforma degli studi , il 
GOl'e rno non ha anco ra emanalo alc una nonna che Slabilisca quali 
siano i req llisiLi di accesso agli ist iltlli (S~ I S) che oggi formano t( li 
insegnallli (laurea Iri en nale o laurea special islica;) l' nepJlure si sa 
se quest i istituti saranno mantenuti l:' in lal caso se saranno tra­
sformati l' ("Olll e, 
14 r\ queslO riguardo un precedente assai poco incorat(giame è, 
costiluiLO dall'insuccesso incon tralo, alcuni anni IiI, dall'islitll zione 
dell e cos i delle lauree brcl'i. all uate a costo /ero, 
15 In passa lo uno sLudenLc che, per t'sempio, an's>c superalO in 
qualsiasi aLeneo l'esame di ,\nalisi Illalem'lIica r o di Fisica Ge­
Il erale I lIell'ambilo di lIn corso di laurea iII ~latematica , Fisica o 
Ingegneria, ne a\Tt'bhe anllo l ' illllll Cdi ~ll() ri conosc illlento ili qual­

siasi altra sede, Ora, illl 'cce, ilriconosc iml'nto del'e Il'ner COlli O dei 
moduli (quanti " quali ) in cui Lale co rso è Sfato suddil'iso, e del 
nunlt'ro di credili assegn,lI i a ciascullo di cssi, lIella sede di par­
lenza e in quell a di arril'o, el'ellLu;!Imente prel'cdendo coll oLj ui t) 

esami inlegrat ir i. 

16 Qui l'a osserl'a lo che nella l'ecchia lau rea ai superamellti d 'esa­
me in 1111 dalO allilO accadem ico contribuil'a iII modo apprel.labi­
le anche la st'ssione di J'ebbraio dell'anno succcssi\'(l, mClllre nelle 
nUOl'e lauree, comc dello ili precedell L<I, I' uhima se"iolle d'esame 
si __ '\\'olge il seuembre. 
11 All e maLricole dclle nuon' lauree (, SlaLO sO llolint'alo in l'arie 
occas ion i l'l'!'rore che si commelle scegliendo di alli 'ontart' l'esa­
me so lo quaudo ci si senll' perlellamente preparal i l'anche l'er­
l'orc d i non aCCl'llare in sedc d'esallle una l'Otazione rilcullta 
insoddisbceule in l'isla di IIn fUlllro più radioso, Abbiamo anli 
srellO di inccllIi"arl', i/lcn'Illt'lllando (011 un punteggio addiziona­
le il 1'010 lìnale di laurea, w loro che compleleranuo t(li snidi nei 
trt' auni prel'isti dalla norma, 
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I PROGRAMMI DI RICERCA 
DI INTERESSE NAZIONALE 

Bianca Cemmi 
Funzionario del MiuR 

O
gni anno il MruR cofin anzia programmi di 
ri cerca di ril evante interesse nazionale libe­
ramente proposti dalle università e dagli 
osse rva to ri. 

L'esecuzione dei programmi ha durata biennale o 
annuale a ri chies ta del docente proponente: di 
norma la durata è biennale. La quota di finanziamen­
to ministeriale è assegnata in un'unica soluzione 
a ll ' av\~o del programma di ri cerca. 
Ogni programma di ri ce rca si sviluppa in più unità 
operative coordinate da un responsabile nazionale. 
Le "unità operative locali " di norma afferiscono a più 
università (programmi interunive rsitari ) ma possono 
fa r capo anche ad una sola università (programmi 
intrauniversitari ) . 
Prima del 1997 la riparti zione dell e risorse disponibi­
li per la ri cerca di base veniva operata da appositi 
Comitati elettivi con modalità che comportava no una 
distribuzione "a pioggia": le assegnazioni non erano 
quantitati vamente confron ta bili con le richieste 
avanzate, ve ni vano att ribuiti fin anziamenti a circa il 
90% dell e proposte, ma in misura inferiore a quanto 
ritenuto necessario dai proponenti il progetto. 

Il sistema di valutazione 

Il bando del 1997 e quelli su ccessi\~ (i l bando è 
annuale) , relativi al sistema di se lezione dei pro­
grammi di ri cerca di in teresse nazionale, hanno pro­
mosso l'in troduzione nel nos tro paese di un sistema 
di va lutazione simile a quell o adottato a live ll o inter­
nazionale, in parti co lare dall e maggiori age nzi e 
internaz ionali di rice rca (NsF-Na tional Science 
Foundation, NIH-Na ti onal Insti tute for Health , ESRF­
European S)'nchro tron Radia tion Fac ilit)') e 
dall 'Unione Europea. Il sistema è basa to sull a con­
sultazione di reviso ri anonimi (fieeH'eview) e prevede 
che i programmi siano fin anziati sulla base di criteri 

di ecce llenza e per l'ammontare necessario al conse­
guimento degli specifi ci obiettivi scientifici proposti. 
I principali elementi di novità del sistema del cofi­
nanziamento della ricerca universitaria possono cosÌ 
esse re sin teti zzati: 
l ) incremento sensibile - da circa 90 a circa 250 

miliardi di lire - del fondo per la ri cerca unive rsi­
tari a, rispetto alla dotazione del precedente 40% 
in vigo re fi no al 1996; 

2) promozione della ri ce rca unive rsitari a attraverso 
una libera e autonoma proposta di programmi da 
parte dell a comunità scientifi ca; 

3) introduzione di un nuovo meccanismo di cofinan­
ziamento da parte delle università con lo scopo di 
disporre di una risorsa finanziaria complessiva di 
maggiore signifi catività e, contestualmente, di coin­
volgere più responsabilmente gli atenei attraverso 
un loro ruolo attivo di partecipazione al finanzia­
mento e di incentivarli sia nel loro impegno a desti­
nare risorse per la ricerca di base sia a indirizzare, 
con scelte autonome, eventuali se tto ri di particola­
re interesse e valore scientifico (il 70% del costo dei 
programmi interuniversitari è a carico del lvll uR e il 
restante 30% dell 'ateneo; per i programmi inu'au­
niversitari la quota a ca rico del ?vll uR è del 50%); 

4) stimolo all a creazione di reti nazionali di ri cerca 
attraverso l'aggregazione di unità di rice rca per 
complementa rità intra ed inter universita ri e (ogni 
responsa bile nazionale coordina una o più unità 
di ricerca afferen ti a dive rse sedi universi tari e); 

5) creazione di un nuovo sistema di valutazione da 
parte di reviso ri anonimi , con la rea lizzazione con­
testuale di un albo di revisori italiani e stranieri 
raggruppati per settori e sottosettori ; 

6) impostazione innova ti va dei meccanismi di fin an­
ziamento att rave rso l'impegno a sos tenere tutte le 
spese riconosciute necessari e all a reali zzazione dei 
progett i di ri cerca; 39 
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7) creazione di una nuova procedura telemati ca che, 
nell 'ovviare all e diffi coltà dell a normale metodo­
logia basa ta su supporto cartaceo, ha garantito 
economi cità del sistema, mass ima ri se rva tezza 
nell e procedure valutati ve , rapidità nell a ges ti one 
della valutazione, inclusa l'analisi statistica dei 
punteggi e l'analisi comparativa dei programmi di 
aree diverse. 

Si sottolinea che quest'ultimo aspetto ha comportato 
la messa a punto di una procedura all 'ava nguardia 
nella gesti one dell 'attività eli ri ce rca, la reali zzazione 
di una maggiore alfabetizzazione informatica dei 
dipartimenti unive rsitari , la costituzione di un archi­
vio per competenze sc ientifi che clei revisori sia italia­
ni che stranieri , la rea lizzazione di una banca dati 
nazionale dei ricerca tori italiani , che consente eli 
moni to rare il tempo dedicato all a ri cerca. 
Il sistema nel corso degli anni si è consolidato e per­
fezionato. Si sottolineano i punti più significativi: 
- affinamento elell e procedure eli ges ti one telemati­

ca specie negli aspetti riguardanti la consultazione 
clei revisori e la preelisposizion e delle schede rela­
tive all e ri chi este di fin anziamento ed ai cri te ri di 
valutazi one da parte dei revisori ; 
signifi ca tivo in cremento dell 'albo dei reviso ri che, 
sulla base dell ' introduzione dell ' uso dell a lingua 
inglese nell e proposte di ricerca, ha raggiunto il 
numero complessivo di 27.468 nominativi (di cui 
più della metà stranieri ); ciò ha reso possibile un 
significativo incremento del numero di reviso ri 
per singolo progetto. Per la costi tuzione dell a 
ban ca dati dei reviso ri anonimi sono stati contat­
tati i più rappresentativi organismi scientifi ci sia 
nazionali che internazionali , in modo da avere a 
disposi zione il più ampio ventagli o di reviso ri ; 

- migliore orga ni zzazione gestionale da parte dei 
proponenti con signifi ca ti va riduzione delle unità 
di ricerca per singola domanda con conseguente 
maggiore coordinamento rispetto agli obiettivi del 
p roge tto stesso; 

- riequilibrio nelle percentuali di risorse assegnate 
all e varie aree scientifi che (è previsto, per decreto, 
che ad ognuna delle 14 aree disciplinari venga riser­
vato non meno del 3% delle risorse di sponibili ) . 

Per meglio prec isare la procedura di valutazione dei 
programmi di ri ce rca si segnala che questa è effet­
tuata sulla base di una "gri gli a" di analisi predisposta 
dall a Commissione di garanzia nominata dal ministro 
che provvede a stil are, per ogni area disciplinare, una 
graduatori a di merito sull a base dei pareri espressi 
dai revisori e determina il cofin anziamento da asse­
gnare ad ogni singolo programma sulla base dei costi 
ri tenuti necessari per portare a compimento la ri ce r­
ca. Ai reviso ri si chiede di esprimere un punteggio 

dettagli ato su ogni singolo aspetto del programma 
proposto alla loro considerazione. 

Il ruolo della Commissione 

Il ruolo dell a Commissione (che viene rinnova ta ogni 
anno per almeno quattro dei suoi componenti ) è un 
ruolo di garanzia, non ri entrando nei suoi compiti 
deliberare sul fin anziamento da eroga re ai diversi 
progetti , ma assicurare che questo ve nga assegnato in 
base alle valutazioni espresse dai revisori (almeno 
due per ogni programma presentato). La rise rvatez­
za sull 'operato dei "revisori anonimi" è garantita dal 
canale informati co di esclusiva consultazione tra que­
sti ultimi e la Commissione. 
Tutte le fasi procedurali per la selezione dei pro­
grammi si avvicendano tempestivamente sorrette da 
un sistema informati zzato vi a rete che va in contro 
alle aspettative dell 'utenza mantenendo con essa, in 
tempo reale, un contatto stabile e continuati vo che 
permette di moni torare costantemente in maniera 
agile e capillare la situazione pianificata da ogni sin­
golo ateneo nell 'ambito dell e ri chieste di cofinan zia­
mento presentate al MI UR per i propri programmi di 
ricerca. 
Alla fin e dei lavori a tutti i proponenti i programmi 
di rice rca, che siano o no finanziati , viene inviata per 
posta elettronica la valutazione formulata in merito 
al programma stesso dai revisori anonimi accompa­
gnata dal commento dell a Commissione di garanzia. 
Ben si comprende l'apprezzamento di prestigiose 
riviste scientifi che che hanno riconosciuto a tale pro­
cedura il merito di esse rsi distinta, come mai prima a 
livello europeo, per la qualità delle scelte orga ni zza­
tive e per la capacità dimostrata nell 'aggregare, al 
massimo dell a trasparenza, le richieste soll ecitate 
dalla comunità scientifi ca nell 'ambito dell a ri ce rca. 
La trasparenza e la pubblicità sono elementi essenziali 
di questa procedura che è consultabile in Internet -
sul sito del MI UR - in tutte le sue fasi, quindi , non solo 
esperti ma anche singoli studiosi o cittadini interessa ti 
possono informarsi sull e procedure, sui contenuti e 
sull 'esito dei programmi scientifi ci avviati . 
Tutti i proge tli finanzi ati sono sottoposti a valutazio­
ne il1 i/il/ereed ex /)05/; eventuali irregolarità nella con­
duzion e del proge tto possono comportare penali zza­
zioni nell e assegnazioni future. 

Il bando 2002 
Le operazioni di se lezione per il bando 2002 si sono 
concluse con l'approvazione di 857 proge tti cofin an­
ziati a fronte di 2.418 domande (finanziati circa il 
35%). 



Ricerca 

DOMANDE PRESENTATE NELLE VARIE AREE (RICHIESTE IN EURO) 

Al"ea N. pl-ogrammi N.pmgrammi N. Unità Finanziamento 
intra-universitari in ter-univel-sitari operative richiesto 

O I Se. MFN 5 63 304 Il . 10 1.300 
O 2 Se. fisiclle 13 133 565 33.045000 
03 Se. chimiche 4 // 2 535 33 .205.200 
04 Se. della Terra 4 70 300 12.290.600 
05 Se. biologiche 50 258 1.063 49 .199.000 
06 Se. mediche 68 383 1.795 80.72 1.200 
07 Se. agr. e veter. 15 205 908 30068900 
08 Ing. civile e Archit. 2 14 1 733 27 .642.000 
09 Ing. ind. e dell'inf. 7 25 1 1.129 56 .520.900 
I O Se. dell'anticllità 15 169 719 20.725.800 
I I Se. storiche 8 132 628 16.849.800 
I 2 Se. giuridiche 15 //3 453 10.7 10.900 
I 3 Se. econ. e stat. 13 // 8 5 15 13.60 1.600 
I 4 Se. poI. e soe. 6 45 204 7.324.600 
Tota le 225 2. 193 9.85 1 403006800 

-- - - ---~ ~- -- - -- -~ 

FINANZIAMENTI ASSEGNATI NELLE VARIE AREE (ASSEGNAZIONI IN EURO) 

Area A* B* fin richiesto fin . assegnato 
O I Se. MFN 32 161 5.904.600 4.866.000 
O 2 Se. fisiche 51 2 // 13043 .800 10.723 .000 
03 Se. chimiclle 55 278 18.186.000 14.93 1.000 
04 Se. della Terra 28 108 4.5 17.900 3.774.000 
05 Se. biologiche 109 42 1 2 1.346.000 17.160.000 
06 Se. mediche 143 618 30.34 1.700 23.532 .000 
07 Se. agr. e veter. 68 293 10.495.500 8.48 1.000 
08 Ing. civile e Archit. 49 275 Il .2 12.300 9009000 
09 Ing. ind. e dell'inf. 82 380 20.3 17.400 16.4 19.000 
I O Se. dell'antichità 71 274 9.229.500 7.638.000 
I I Se. storiclle 46 218 6020500 5.225.000 
I 2 Se. giuridiche 52 207 4.97 1.400 4044000 
13 Se. econ. e stat. 47 2 10 5.737 .000 4.573.000 
I 4 Se. poI. e soe. 24 11 0 3.777 .000 3.493 .000 
Tota le 857 3764 165. 100.600 133.868.000 

* A = responsabili nazionali *B = responsabili di unità locali 
I finanziamenti assegnati nel 200 I sono stati di 125.969.000 euro a fronte di richieste per 339.3 12. 182 euro. 

UNIVERSITÀ SEDI DEI RESPONSABI LI NAZIONALI CHE NEL 2002 HANNO OTIENUTO FINANZIAMENTI SUPERIORI AI 4 MILIONI DI EURO 

Bologna 
Firenze 
Genova 
Milano 
Politecnico di Milano 
Napoli "Federico I/" 
Padova 
Pavia 
Pisa 

I 
Roma "La Sapienza" 
Torino 

Pmgetti appmvati 
43 
50 
34 
3 1 
19 
59 
50 
32 
35 
64 
33 

Finanziamento (euro) 
5.447 .000 
8. 11 2.000 
5.960.000 
4.665.000 
4088000 
8.4 19.000 
7.077 .000 
4.874.000 
6093000 
I 1.458.00 
4.7 16.000 41 
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FORMAZIONE E RIFORMA 
DELLA SCUOLA 

Roberto Peccenini 

L
' ampio dibatti to sulla fo rmazione iniziale 

degli insegnanti svo ltosi negli ultimi anni 
sta forse arri va ndo a una precisa defini­
zion e legislativa . Infa tti un intero articolo 

(il n. ,5, riprodotto più ava nti ) dell a legge-delega sull a 
riforma dell a scuola è dedicato alla ques ti one dell a 
formazione dei docenti dalla scuola dell 'infanzia all a 
secondaria superiore. Tuttavia' gli spazi lasciati all e 
ul teriori scelte del legislatore delega to e il rinvio a 
successivi provvedimenti per la copertura finanziaria 
comportano una certa dose di ince rtezza: in quali 
tempi e in quali modi si arri verà a innovare la rego­
lamentazione dell 'accesso all a professione docente a 
pochi anni dall 'avvio dei co rsi di laurea in Scienze 
della formazione primaria e delle scuole di spec iali z­
zazione all ' i nsegnamen to secondario, en trambi isti­
tuiti dall a legge 341 / 902? Ciò comunque consente di 
estende re il di battito affi nché un argomen to centra­
le per la qualità dell ' istruzion e e dell a fo rmazione ne l 
paese non rimanga ristre tto a circoli specialisti ci, ma 
coinvolga ampiamente tu tti gli in teressa ti . A ques to 
scopo tenteremo di ri cos truire brevemente lo stato 
della ques ti one, quindi esamineremo i punti sa li enti 
della legge delega e il dibattito che l'ha preparata e 
accompagnata e infine accenneremo ai problemi 
ancora apeni. 

Come si è giunti alla situazione attuale 

È noto che una dell e pecu li arità italiane, nel con testo 
europeo, è a lungo consisti ta nell 'assenza di uno spe­
cifi co percorso unive rsita ri o di fo rmazione all a pro­
fessione docente3. La trad izione umanisti ca (s in te ti z­
zabile nell 'adagio l'I! l1/ leI/ e, verba seq lIen 1/11) , cu lminata 
ne ll 'assetto dato da Gentile al sistema sco las ti co ita­
li ano, ha fatto sì che la preparazione cul turale e disc i­
pli nare , un ita alle do ti personal i e morali (sull a cui 
presenza, peraltro, nessun pubbli co concorso può 
pronunciarsi) , ve nisse considerata sufficiente a cos ti­
tui re l' ide ntità di un buon insegnante. Con ciò sono 
rimaste perlopiù escluse per lunghi decen ni da l r/ll e 

rir llllllll fo rmativo dei docenti tanto le scienze umane 

che potevano fo rnire ca tego ri e interpretati ve per 
comprendere la relazione docente/ discente (non mi 
riferisco solo alle discipline sociologiche e psicologi­
che, ma alla stessa pedagogia) quanto gli studi di 
didattica, considerati all a stregua di tecniche applica­
tive che sviliscono la libertà e la purezza dell 'a tto del­
l' insegnare. Per essere più precisi, nell e scuole e 
negli istituti magistrali , così come nella facoltà uni­
versitaria a cui questi davano accesso, oss ia a Magiste­
ro, si col tivava no studi di pedagogia e didattica. Ma si 
trattava pur sempre di un canale formativo subalter­
no rispetto alla "via regia" costi tuita dalla sequenza 
ginnasio-liceo-facoltà di Lettere o di Scienze. In defi­
nitiva, si arrivava al paradosso per cui la form azione 
spec ifica alla professione docente era in ve rsamente 
proporzionale allo slall lS sociale e all a dignità profes­
sionale di cui il docente stesso godeva. 
La scolari zzazion e di massa, negli anni Sessanta e 
Se ttanta , e l'enfasi sull a quali tà, le competenze, il 
valore aggiunto della conoscenza, negli anni Ottanta 
e lovanta, hann o reso obsoleto questo modello, ma 
i tentativi di riforma del sistema hanno prodotto 
risultati molto limitati e ta rdivi a causa di inerzie 
burocratiche, sce lte demagogiche di politi ca del per­
sonale scolas ti co, resistenze accademiche e culturali. 
La già menzionata legge 341/90, che prevedeva la 
fo rmazione uni versitari a per gli insegnanti di scuola 
dell ' infanz ia ed elementare, nonché l'istituzione di 
una scuola di specializzazione pos t-Iaurea per la for­
mazione e il reclutamento degli insegnanti di scuola 
secondari a, ha trova to attuazione so lo nel 1998 con 
l'avvio del corso di laurea in Scienze dell a fOl'lnazio­
ne primaria (d 'ora in poi citato con la sigla CLFSP) e 
nel 1999 con i primi corsi bienn ali svolti , in ogni 
regione, dall e SSIS (Scuole di spec iali zzazione all ' in­
segnamento secondario). Al momento attuale, per­
ta nto , la prima leva di "maestri laurea ti " ha già con­
segui to il ti to lo di dottore in Scienze della fo rmazio­
ne primaria, mentre sono due le leve di speciali zzati 
SSIS che, consegui ta l'abili tazione con testualmen te al 
diploma di speciali zzazione, hann o potu to intrapren­
de re la carriera di insegnanti secondari . 
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È accaduto però che, proprio mentre questi percorsi 
formativi, dopo esse rsi faticosamente aperta la strada, 
avrebbero avuto bisogno di tempo per consolidarsi, 
valutare la propria effi cacia4 e adottare le eventua li 
misure correttive, siano intervenuti profondi muta­
menti istituzionali che hanno determinato la necessi­
tà di rim ettere mano all a questione. Ivli riferisco, da 
un lato, al Decreto Ivl iniste ri ale 509/ 99, con l'istitu­
zione dell e lauree triennali e delle lauree specialisti­
che, e, dall 'altro, alla legge 30/ 2000, meglio nota 
come riforma dei cicli scolastici. La più evidente 
innovazione introdotta dall a legge 30, che si sarebbe 
dovuta appli ca re dal l O settembre 2001, era la fusio­
ne in un unico ciclo settennale, detto "scuola di 
base", dei due segmenti scolastici iniziali (scuola ele­
mentare e media) . Di qui la necessità di armonizzare 
i distinti itinerari formativi degli insegnanti elemen­
tari (laurea in Scienze della formazion e primaria più 
concorso abi litante) e medi (laurea disciplinare più 
diploma di specializzazione) . Il decreto predisposto 
per regolamentare la questione, che prevedeva un 
corso di speciali zzazione biennale con acq uisizione 
di crediti e competenze psicopedagogiche per chi 
proveniva da lauree tri ennali disciplinari e il conse­
guimento di competenze e crediti disc iplinari da 
parte dei laurea ti provenienti da lauree triennali in 
Scienze della formazione , ve nn e approvato dal 
Governo uscente in data 4 giugno 2001 e venne 
sospeso dal Governo entrante pochi giorn i dopo, 
coerentemente con la di chiarata intenzione di non 
dare corso alla riforma dei cicli al fin e di rivederne 
l' impianto. La riforma universitaria , al contrario, è 
prosegui t,! ed è quindi rimasto aperto il problema di 
come adeguare la formazione degli insegnanti all a 
nuova architettura dell e lauree. Si trattava quanto 
meno di risolvere l'anoma lia di una laurea di durata 
quadriennale all ' interno di un sistema modulato 
sulla durata 3+2 e di chiarire le modalità di accesso 
dei nuovi laureati tri ennali alle SSIS. 

Il dibattito sulla formazione degli 
insegnanti e le posizioni in campo 

Contemporaneamente al varo dei decreti che istitui­
vano le classi delle lauree e dell e lauree specialistiche 
l'enne istiluita una Comm issione ministeriale, presie­
duta dallo stori co Nicola Tra n faglia, presidente della 
Conferenza dei Presidi dell e facoltà di Lettere e 
Filosofia , con il compito di elaborare proposte di 
adeguamento della formazione iniziale degli inse­
gnanti. Tale Commissione si divi se al proprio interno 
tra coloro che, difr-identi nei confronti dell ' innova­
zione costituita dall e S5IS, taccia te di "panpedagogi­
smo" o "didatti cismo", e timorosi dell o scadimento 

dell a preparazione culturale dei futuri insegnanti , 
propugnavano la necessità del conseguimento di una 
laurea specialisti ca escl usiva mente disciplinare, limi­
tando la formazion e specifica a un anno di tirocinio 
pose-laurea e coloro che, volendo difendere il prin ci­
pio della formazion e profess ionale specifi ca clegli 
insegnanti all 'intern o dell'uni\Dsità in analogia a 
quanto accade cla decenni negli altri paesi , mirava no 
al mantenimento dell e scuole di speciali zzazione 
all ' insegnamento , il cui titolo di accesso sarebbe stato 
il diploma di laurea tri ennale, con l'acce rtamento di 
eventuali debiti formativi su argomenti disciplinari 
da co lmarsi nell e form e dovute. La prima tesi preva l­
se all ' interno dell a Commissione, ma una cospicua 
minoranza elaborò una relazione a sostegno della 
seconda posizion e. Anche se la pausa di rifl essione 
imposta dal Ivlinistero Moratti fin dal suo insedia­
mento ha reso irrilevanti gli esiti dei lavori di una 
Commissione insediata dal Ministero precedente, 
abb iamo voluto citarla perché ha riassunto in sé le 
polarità opposte entro cui si insc rive il dibattito sulla 
formazione iniziale degli insegnanti: da un lato colo­
ro che possiamo chiamare "disciplinaristi ", sos tenito­
ri cieli 'antico adagio "chi sa, sa insegnare", che ri ten­
gono essenziale il potenziamento dell a preparazione 
culturale disciplinare; da ll 'altro i "trasve rsalisti ", ossia 
i fautori della costruzione di un 'identità spec ifi ca del­
l' insegnante attraverso lo studio di disciplin e psico­
pedagogiche, didattiche generali e disciplinari , attivi­
tà laboratoriale integrata con la pratica professionale 
del tirocinio e la rifl essione su di esso. P J di là dell e 
argomentazioni addotte a sos tegno dell e rispettive 
posizioni assunte, queste sono risultate spesso indi­
pendenti dall o schi eramento politico, perché rispon­
dono perlopiù a logiche e ad equilibri interni all 'ac­
cademia. Con la sommari età ine\-itabile in ogn i sche­
mati zzazione, si può dire che tra i "disciplinaristi" si 
annoverano soprattutto docellli di fa coltà umanisti­
che, consapevoli dei limiti nell a preparazione cultu­
ra le dei laureati di primo livello e timorosi c1ello svuo­
tamento dei numeros i co rsi di laurea specialistica 
appena varati , qualora questi ve nissero privati di uno 
sbocco professionale "forte" quale continua pur sem­
pre ad essere l'insegnamento. Fra i "trasve rsali sti" si 
contano spesso docenti di facoltà scientifiche, i quali 
paventano il fatto che una lunghezza e un peso ecces­
sivi dei percorsi di prepa razione all 'insegnamento 
ridurrebbero ulteriormente il già limitato numero di 
coloro che intraprendono tali studi in ambito scien­
tifi co, attratti da altri sbocchi più remunerati vi e di 
maggior ri conoscim ento sociale. Un terzo schi era­
mento è rappresentato dai docenti della faco ltà di 
Scienze clelia formaz ione. Questi ultimi hanno perlo­
più SU-ello all eanza con i primi , in quanto la posizio- 43 
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ne dei "trasve rsa listi" implica l'esistenza di una st rut­
tura interfacoltà fornita di competenze psico-peda­
gogiche e didattiche che, si teme, correrebbe il 
rischio di essere un doppione di Scienze clelia forma­
zione. La posizione "trasversa lista" è invece , come è 
ovvio , sostenuta anche da chi è stato direttamente 
coinvolto nell e prime esperi enze di formazion e pro­
fessionale universitaria degli insegnanti avviate in 
questi ultimi anni. Sono so rte forme di coordina­
mento per raccogli ere materiali e confrontare espe­
ri enze, quali il CONCURED (Conferenza nazionale dei 
centri unive rsitari per la ricerca educativa e didatti­
ca) , il CODISSIS (Conferenza dei direttori delle scuole 
di specializzazione ali ' insegnam en to secondario ), il 
Coordinamento supervisori e le Associazioni degli 
speciali zzati e speciali zzandi SSIS (ANADOSS e AN IEF) , 
che hanno prodotto abbondante documentazione 
sull 'argoment05. Va detto che la novità dell 'istituzio­
ne dell e SSIS e dei CLFSP, con le conseguenti difficol­
tà organi zzative proprie delle fasi di rodaggio , non ha 
ancora consen tito il pieno consolidamen to dell ' espe­
ri enza e ciò spiega in parte le diffidenze che ancora 
circondano questi percorsi formativi. Tuttavia, nel 
caso delle SSIS, il prin cipale ostacolo che si è frappo­
sto alla loro affermazione è stato il fatto di essere 
strutture interfacoltà o interateneo: poiché nell 'uni­
versità italiana la strutturazion e per faco ltà mantiene 
inalterata la sua forza (basti pensare al fatto che 
anche i dipartimenti non han no sca lfito la tradizio­
nale organizzazione delle fa co ltà, ma perlopiù si 
inserivono all ' in te rn o di esse) , i centri universitari e i 
percorsi formativi trasversa li devono faticosamente 
ricavarsi spazi fisici , finanziamenti , risorse uman e, 
visibilità . Dive rso il caso dei CLFSP che, inserendosi a 
pieno titolo in un a facoltà (Scienze dell a formazio­
ne), non hanno dovuto ordin ariamente affrontare 
questo genere di diffi coltà e hann o incontrato meno 
diffidenze e meno opposizion i tra le mura dell 'acca­
demi a. 
Vi sono poi altri gruppi di pressione extra-universita­
ri. I più rappresentativi sono i sindaca ti scolastici i 
quali si trovano in una posizione non immune da 
am biguità, volendo da un lato consolidare la propria 
affidabili tà di "concertatori" cl elia politica scolastica 
acquisita nell 'ultim o decennio e dall 'altro dovendo 
seguire le ri chieste della propria base cos ti tuita 
anche da decine di migli aia di precari da anni in atte­
sa cii definitiva collocazione. Infatti hanno assecon­
dato o condiviso la razionali zzazione clell 'accesso all a 
professioll e che si è di recente verifi cata con l' istitu­
zione dei CLFSP e dell e SSIS, ma han no all o stesso 
tempo caldeggiato e ottenuto, con la legge 124/ 99, 
l' istituzione di abilitazioni ri serva te a vantaggio di 
chi, con un 'esperi enza di almeno 360 giorni di inse-

gnamento, avesse frequentato corsi da 70 a 120 ore 
(meno di un decimo dell ' impegno orario che è 
richiesto a uno specializzando della SSIS) . Inoltre sia 
i sindacati , sia le associazioni professionali del mondo 
della scuola e finan che un organo istituzionale come 
il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione per­
lopiù si oppongono al ruolo esclusivo dell 'università 
nella formazione iniziale dei docenti . 

I passi compiuti dall'attuale Governo 

Con D. lvl. 18 luglio 2001, n. 672 il ministro Moratti 
insediò un gruppo di lavoro ristretto (GRL) , presie­
duto da Giuseppe Bertagna e composto da Norberto 
Bottani, Giorgio Chi osso, Michele Colasanto, Fe rdi­
nando l'vlontuschi e Silvano Tagliagambe, con il com­
pito di procedere a una "complessiva riflessione sul­
l' intero sistema di istruzione" e a un 'ipo tesi di "un 
nuovo piano di attuazione dell a riforma clegli ordi­
namenti scolas ti ci". Una delle raccomandazioni rivol­
te al GRL, la n. 9, chiedeva di prevedere linee di for­
mazione iniziale degli insegnanti in relazione ai cicli 
scolastici di forma zion e ipoti zza ti. Il 26 ottobre 2001 
il GRL dedicò un gruppo focus al tema della forma­
zione iniziale dei docen ti , con la partecipazione di 
Luciano Galliani , Paolo Orefice, Giunio Luzzatto , 
Gaetano Bonetta, Nicola Tranfaglia , Gabriele Anzel­
lotti , tvl. Grazia Contini , Caterina Gammaldi, M. 
Teresa Moscato, Giuseppe Zanniello , Maria Renata 
Viganò, Paolo Bertinetti e Andrea Caspani. Intorno 
alla fin e di novem bre, il GRL consegnò al ministro il 
proprio Ra!J!Jorto di docul//entazione e, intorno alla 
metà di di cem bre, il Ra!J!lOrto di si I/tesi con le annesse 
Ra(,[ol//a l1dazionlJ • 

Dall a lettura di tali documenti emerge un consenso 
unanime del GRL sulle seguenti proposte relative alla 
Formazione iniziale degli insegnanti : 
1) identi ca durata per tutti gli insegnanti (dall a SClIO­

la dell 'infanzia all a scuola secondari a) per garan­
tire la pari dignità della profess ione docente; 

2) articolazione differenziata del percorso formativo 
(a secon da del tipo di abilitazione a cu i dà acces­
so) intorno a tre nuclei principali: contenuti disci­
plinari , competenze nell e scienze dell 'educazio­
ne, abilità e tirocinio professionali; 

3) necessità dell 'istituzione di un 'apposita classe di 
laurea specialistica in aggiunta all e 104 già esi­
stenti ; con il conseguimento dei 300 Cru corri­
spondenti l'aspirante insegnante otterrebbe l'abi­
litazione a uno specifi co grado di scuola e, nel 
caso dell a scuola secondaria, a una specifi ca classe 
di concorso; 

4) creazione di un rappo rto tra titolo abilitante e 
inserimento in ruolo con obbli go di restare in for-
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mazione per altri GO o 90 Cru nei primi anni d i 
se rvizio, con pari responsabilità dell 'unive rsità e 
del sistema di istruzione/ fo rm azione nel giudizio 
fin ale di conferma in ruolo. 

La previsione, da parte del CRL, della pari durata de i 
percorsi formativi come condizione de ll a loro pari 
dignità è stata indubbiamente innovativa e co raggio­
sa , perché mirava a rec idere all a radi ce il perpetuarsi 
di una dell e più pervicaci fo rme di ge rarchi zzazione 
presenti nell a scuola italiana e, d'a ltro canto, postu­
lava la costruzione di un ' identità dell a professione 
docente indipendente dai contenuti disciplinari e 
dalle tipologie dei destinatari di tale attività profes­
sionale. La defini zione del numero di 300 Cru + 
GO/ 90 nei primi anni di servizio risultava condivisibi­
le perché quantitati va mente equiva lente alla durata 
dell a formazione iniziale in molti paesi europei, 
anche se avrebbe potuto implica re la separazione tra 
il momento dell a formazione teori ca e il momento 
pratico del tirocinio, che attualm ente sono integrati 
sia nell e SSIS sia nei C1 .rsp. 
Quale, invece, la m/iodell ' istituzione dell a laurea spe­
cialistica al posto del diploma di specializzazione pre­
visto dalla 341/ 90? Ne i vari l'apponi del C RI. non si 
fornisce alcuna motivazione di tale sce lta, ragion per 
cui si possono solo avanzare delle conge tture: l' ipo­
tesi che ci sembra più plausibile è che all ' interno di 
una laurea specialistica, per quanto espressamente 
fin ali zzata all a preparazione professionale degli inse­
gnanti , più che nell 'ambito di un diploma di specia­
li zzazione, sa rebbe stato possibile reinserire quei con­
te nuti di cui i "disciplinari sti" lamentava no il ridi­
mensionamento; inoltre con l'istituzione di una lau­
rea specialisti ca veniva simultan eamente a cadere la 
struttura dell e SSIS, che sono sCl/olr di sjJerializwzio lle e 
non possono quindi ospitare corsi di laurea. Non ne 
ve niva meno, però la fu nzione e si apriva il problema 
della stru ttura a cui attribuirla. Al riguardo, il C IU. 

formulava tre ipotesi di collocazione: 
- nell e facolt,ì affi anca te da un se rvi zio per la fo r­

mazione dei docenti per le allività di ti rocil~i o , 

gesti one e ce rtifi cazione dei crediti in servizio; 
- in un 'appos ita struttura di ateneo creata con il 

concorso dell e faco ltà; 
- nell'una o nell 'altra forma, a discrezione dell e sin­

gole unive rsità, vincolate so ltanto al rispetto dei 
profili , dei crediti e dell e tabell e della laurea (o 
lauree) spec iali stica/ he. 

Il fa tto che il C RI. abbia lasciato aperla la questi one 
de l ruolo de ll e facoltà nella formazione degli inse­
gnallli ind ica che ha avuto una pe rcezione del pro­
blema esclusiva mente in chia\'e politi ca. Se si [asse 
effettivamente tratta to di un problema politico, bene 
avrebbe fa tto a rin viare la sce lta ad altri dec iso ri . In 

T 

" 

rea ltà si tratta prima di tutto di una que- -
sti one da dibatte re sul piano teo ri co, in Il laboratorio (Iella famltci 

di Aglclrta dellVnfllerstlà 
quanto implica la sce lta tra un modello di di Telamo 

docente con l'enfas i pos ta sull e disc ipline =;"'11 ••• _ 

e un modello transdisc iplinare. 
La propos ta del C RL costituì la base di di scuss ione 
degli Stati generali dell ' istruzione tenutisi a Roma il 
19 e il 20 di cembre 200] , ma il tema che stiamo 
affrontando rimase, in tale contesto, piu ttosto in 
ombra. Solo Luciano ìvIodica, in qualità di presiden­
te dell a Conferenza dei Rettori delle Unive rsità 
Itali ane, intervenne esplicitamente su di esso, affer­
mando tra l'a ltro di ritenere necessa ri o che "presso le 
uni ve rsità debbano risiedere le strutture des tinate 
all a fo rmazione unive rsitaria degli insegnanti , che 
acco lgano al loro interno la compresenza tra [orma­
zione pro fessionale e formazione disciplinare, che è 
tipi ca dell a nuova unive rsità e che ne fa il luogo di 
raccordo col sistema scolastico, che la rende sede 
adatla per la fo rmazione permanente, e al se rvizio 
degli insegnanti, che diviene il luogo dove è possibi-
le sperimenta re un 'esperienza cii cresc ita per co loro 45 
che sa ranno i pro fessori ciel domani e che si abitua-
no a lavo rare con altri professo ri , con altri insegnan-
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ti "7 Parole pienamente condivisibili , ma che non 
en trano nello specifi co, 
II l O febbraio 2002 il Gove rno approvò in vi a preli­
minare il disegno di legge predisposto dal ministro 
Moralti rielaborando le risultanze dei rapporti del 
GRL e dei lavo ri degli Stati generali e, dopo i pareri 
prescritti , si gi unse ali 'approvazione defin i tiva del 
Governo e all ' iter che abbiamo riepilogato nella nota 
1. Ne l passaggio tra la prima e la seconda approva­
zion e governativa si è apportata una piccola ma signi­
ficativa moclifi ca relativamente all 'art. 5: l'aggiunta 
della congiunzione "anche" al comma l lenera b), 
Ciò comporta che i corsi di laurea specialistica per la 
form azione degli insegnanti non abbiano questa 
destinazione esclusiva, ma formino anche ad altri 
non precisa ti profili professiona li, 

Che cosa prevede l'art. 5 

Come per gli altri aspetti di contenuto della riforma 
degli ordinamenti scolastici, anche per la formazion e 
del personale docente della scuola il disegno cii legge 
si limita a dettare principi e criteri direttivi e riman­
da ogni ulteriore definizione ai decreti che l'esecuti­
vo dovrà emanare entro due ann i dall 'entrata in 
vigore dell a legge, Vediamo comunque schematica­
mente quali erano, al momento della presentazione, 
i punti qualificanti e le relative implicazioni: 
a) l'università come luogo esclusivo dell a formazione 

iniziale degli insegnanti ; 
b) pari dignità e durata per i docenti di tutti i gradi e 

ordini di scuola; 
c) accesso programmato sulla base dei posti disponi­

bili nelle scuole; 
d) istituzione di corsi di laurea specialistica anche in 

cl eroga al D~ I 509/ 99 nell e parti in cui prevede 
requisiti d 'accesso e artico lazione dei crediti nei 
corsi cii laurea; 

e) esame cii ammissione per la verifica dei requisiti 
culturali e personali dei candidati ; 

f) valore abili tante all ' insegnam ento del titolo di lau­
rea così conseguito; 

g) tirocinio successivo alla laurea con contratti di 
fo l'm azi o n e-I avo l'O; 

h) istituzione di una struttura universitaria deputata 
a gestire i corsi di laurea specialistica per inse­
gnanti e i rapporti con le scuole per la formazion e 
in servizio, 

Osserviamo che rispetto alla singola classe di laurea 
specialistica proposta dal GRL si passa al plurale del 
comma l b) "sono individuate le classi dei co rsi cii 
laurea specialistica" , Ciò potrebbe far pensa re a una 
scelta di campo a favo re dei "disciplinaristi ", ma se è 

così , non si tratta di una sce lta univoca, in quanto si 
parla di possibile orga ni zzazione interfacoltà o inte­
l'ateneo di tali co rsi di laurea e inoltre, all a lettera e), 
si dispone l'istituzione di una struttura "trasve rsa le" 
che gestisce i co rsi cii laurea per la formazione degli 
insegnanti, Da ciò si desume che il disegno di legge 
non prende aperta posizione sulla questione fonda­
mentale, ma la rinvia al dibattito parlamentare o alla 
decretazione delega ta, A ben vedere, però, non si 
tratta so lo di un differimento di scelte, ma di un 'im­
postazion e contraddittoria di tutto il comma, deter­
minata dall ' introduzione dell' ''anche'' alla lettera 
l b), Come si fa a istituire un corso di laurea a nume­
ro programmato, con titolo fin ale dotato di va lore 
abi litante, e a non riservarlo a coloro che svolgeran­
no la professione a cui il titolo abilita? 
Per quanto riguarda poi la struttu ra di cui alla lettera 
e), se in qualche modo è possibile vedere in essa un 'i­
deale prosecuzione dell e scuole di specializzazione, 
stupisce che non siano stati per nulla recepiti i punti 
qualificanti di tale esperi enza, ossia, soprattutto , l' in­
tegrazione del tirocinio con le att ività formati ve in 
Scienze dell 'educazione, le didattiche disciplinari e 
le relative attività labo ratoriali che si è verificata, lad­
dove ha funzionato , in questi primi anni di Ci ,FSP e di 
SSIS, Nel tirocinio gu idato da insegnanti supervisori, 
infatti , si è reali zza ta, forse per la prima vo lta in Italia, 
un ' interazione strutturale di notevoli dimensioni tra 
due mondi incomun icanti quali quello universitario 
e quello scolastic08, Il fatto che alla lettera e) il tiro­
cinio venga posposto al conseguimento del titolo , 
introducendo una distinzione tra momento teo rico e 
momento pratico, contraddice il principio dell ' inte­
grazione tra i due elementi ch e pure ispira altre parti 
del disegno di legge (per esempio l'art. 4 sull 'alter­
nanza scuola-lavoro), U n ve ro e proprio re gl'esso a 
un modello organ izzat ivo di stampo fordista , che 
corre il rischio di disperdere il patrimonio di espe­
rienze e professionalità che negli ultimi tre-quamo 
anni si è cominciato ad accumulare. 
La man canza infine di un chiaro riferimento al rac­
cordo tra il conseguim ento del titolo e le procedure 
di reclutamento (i concorsi e le graduatorie penna­
nenti previste dall a legge 124/ 99) è una grave lacuna 
per una legge che mira a un riordino generale del 
sistema nazionale di istruzione, Una possibile inter­
pretazione di questo sil enzio si può far risalire alla 
di ffi coltà, da parte del Gove rno, di contemperare 
interessi e propos te divergenti: la radicata convinzio­
ne che il sistema dell e graduatori e basate su ti to li cul­
turali e profess ionali cos tituisca un 'irrinunciabile 
garanzia di equità di trattamento e la tesi di chi pro­
pende per il meccanismo della chiamata diretta degli 
insegnanti da parte dei dirigenti scolastici, in nome 
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de lla responsabilità e de ll 'effi cienza9 Non pronu n­
ciandosi in merito si corre il rischio di pe rpetuare i 
meccanismi pe rve rsi di forma zione del precariato 
oppure di dover ri co rre re a provvedim en ti disorgani­
ci o, ancora, che un a decisione venga assunta in sede 
di decre tazione delegata , senza che peraltro siano 
stati precisa ti i limi ti di tal e delega . 

I lavori della Commissione 
Istruzione e Cultura del Senato 

Come già era avvenu to agli Stati generali , la questio­
ne della fo rmazione degli insegnanti passa in secon­
do piano ne ll a di sc uss ione de l ddl 1306 ne ll a 
Commissione VII de l Sena to lO. 

Così accade sia nella pur ampia e dotta re lazione 
introduttiva del presidente, seno Asciutti (Forza Italia 
- seduta de l 9 ap ril e) , sia ne lla prima tornata di dibat­
titi , in cui si registrano solo pochi in te rventi in meri­

to, spesso incidentali. Il sen o Brignone (Lega Padana 
- sed uta del lO april e) lamenta l' eccessiva durata del 
percorso previsto pe r gli insegnanti di scuola dell ' in­
fanz ia e propugna la creazione di un a nuova figura 
professionale di insegnante con funzioni di supporto 
e tutorato . Il sen o Valditara (All eanza Nazionale -
seduta de l 16 april e) auspica che le scuole di specia­
li zzazione non si ca ratte ri zzin o per la prevalenza de i 

contenuti pedagogici ma costituiscano prio ritaria­
mente un a sede di approfond imento disciplinare. 
Solo il sen o Tessitore (Democratici di Sini stra - sedu­

ta dell ' Il aprile) dedi ca integralmente il suo in te r­
ve nto alla formaz ione degli insegnan ti , pronuncian­
do una pesa n te requisito ria nei confronti dell e scuo­
le di speciali zzazione: dà atto al Governo di averne 
riconosciuto il fallim ento, defin endole "superfe tazio­
ne de l sistema formativo rispetto all e istitu zioni uni­
versi tarie" . A suo avviso la fo rm azione cultural e 
dovrebbe sepa ra re la disciplina che si insegna dalle 
modalità con cui la si insegna e la fo rmazione pro­
fessionale dovrebbe rea li zzarsi att raverso un a prepa­
razione cul turale idonea, che badi all a sostanza de ll e 
cose e non si ispiri "a i metodi assolu tizzanti d i que ll e 

pseudoscienze che indicano il moclo in cui si deve 
fa re qualcosa senza che però si sap pia cosa sia" . Egli 
quindi è contrario anche all ' ist ituzione dell e lauree 
specialist iche finali zzate a lla formazione degli inse­
gnanti , ca ratte rizza te da insussistenza logica e meto­
dologica, ma propugna un tiroci ni o successivo all a 
laurea presso le ist ituzioni sco lastiche, so tto la 
responsabilità dell 'unive rsità , aHia ncato dal tutorato 
o da un master. 
Il 15 maggio il ministro Moratti ha presenziato ai lal'o­
l'i de lla Commissione e ha toccato il tema che ci inte­
ressa solo di sfuggita: il ministro ha rass icu rato i sena-

to ri del rigore con cui il Gove rn o in tende affro ntare la 

questione, prevedendo un seri o tirocinio degli aspi­
ranti all 'in segnamento successivo alla laurea speciali­
sti ca e affidato anche alla valutazione del le scuole. 
Come si vede, la contrm'ersia segna dei punti a favore 
dei "d isciplinaristi". Si colloca su questa linea, per 
esempio, la posizione assunta dal ìvI inistero, sull a scor­
ta d i un parere del CUN, in merito ai requisiti di ammis­
sione alle SSIS per l'ann o accademico 2002-03. Nella 
no ta prot. 1673 del 15 luglio 2002, a firm a del Capo di 
gabine tto del MIUR, Michele Di Pace, si consente l'ac­
cesso all e SSIS ai laureaLi secondo il vecchio o rdina­
mento, precludendolo così a chi è in possesso di laurea 
triennale, in considerazione del fatto che la proposta di 
legge in discussione in Parlamento prevede l'obbligo 
della laurea specialistica per gli insegnanti lI. 
La seduta de l 24 se ttembre è stata dedi cata in tera­
mente all a discussione e all a votazio ne degli e men­

damenti all 'articolo 5. In questa sede è stato discusso 
e respin to l' emendamen to, presentato dall ' opposi­
zione, che sostanzialmente riproponeva il modello 
de ll e SSIS, prevedendo il mantenimento di corsi di 
spec iali zzazione, anzi ché di laurea specialisti ca. Dalle 
fil e dell 'opposizione è pe rve nuto un altro emenda­
mento di segno contrario, a firma de l sen o Tessitore, 
di cui abbiamo già illustrato la posizione. Anche tale 
emendamento è stato respinto, ma ha trovato il con­
senso d i altri sena tori di dive rsi partiti , in più di un 

caso coll eghi de l proponente anche come docenti 
universita ri di faco ltà umanistiche . 
Vediamo in sintesi i più significativi tra gli emenda­
menti approvati , evidenziati in ne re tto nell a fines tra 
in cui riportiamo il testo de ll 'arti colo : 
a) cade il requisito della pari durata e si rinun cia 

quindi a un o degli aspe tti più innovativi de lla pro­
posta del GRL; 

b) la struttura di ateneo prevista all a le ttera e) perde 
ogni rilevan te funzione di da tti ca: il fatto che possa 
esse rvene più di una e il fatto cil e non sia titolare 

della ges ti one dei co rsi di laurea specialist ica, ma 
debba solo concorrere ad essa comporta il suo 
ridimensionamento a mero organ ismo tecnico; 

c) la scelta d i rinun cia re all 'uni tarietà de ll a forma­

zione ini ziale degli insegnanti è confermata dal 
comma 2, cil e destina alle Accademie e ai Conse r­
vatori la responsabili tà ele i co rsi d i formazion e per 
insegnanti d i d iscipline a rtistiche e musicali; 

d ) il comma 3 inserisce un 'agevo lazione nei corsi di 
laurea specialistica pe r gli insegnanti in possesso 
de l ti to lo per il sostegno ma privi d i abi litazione, 
aprendo la porta a un 'ulteriore piccola sanatoria; 

e) lo stesso comma riso lve un a disparità presente 
nella 341/ 90, lacldove non prevedeva il valo re abi­
li tante e la possibi li tà di inserimento nelle gradua- 47 
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torie permanenti per l' immissione in ruolo per i 
laureati in Scienze cl eli a formazion e primaria. 
Non alI ronta però il noclo ciel rapporto tra la 
nuova laurea spec ialistica e il reclutamento pro­
fessionale; 

f) per le strutture cii cui alla le ttera e) viene previsto , 
alla lette ra f, il ruolo di centri di eccell enza per la 
form azione permanente degli insegnanti. Si tratta 
senz'altro di un riconoscimento del va lore dell a 
ricerca educativa e didattica da svolge rsi in stretto 
l'apporlo con il mondo della scuola, ma non si 
comprende perché le strutture che acqu istano 
importanza nella formazione in se rvizio debbano 
perderla in quell a iniziale. 

Pur non essendosi con figurata come emendamento, 
ma co me o rdin e del giorno approvato dalla 
Commissione, è infine molto significativa ai fini del 
nostro discorso una proposta del seno Valditara che 
impegna il Governo a mantenere la formazion e degli 
insegnanLi dell a scuola secondaria inferiore e supe­
ri ore nell 'ambito dell e lauree specialistiche di riferi­
mento per le rispettive discipline (in storia per i futu­
ri insegnanti di storia, in filosofia per i futuri inse­
gnanti di filosofia, e cosÌ via) e a non att ivare alcun 
tipo di laurea specialistica a caratte re didattico-peda­
gogico quale percorso comun e di formazione degli 
insegnanti . Notiamo per inciso che sa rebbe tecnica­
mente imprati cabile individuare le classi di laurea 
destinate agli insegnanti con riferimento a una sola 
disciplina, in quanto ogni docente di scuola seconda­
ria si trova a insegnare materie che appartengono a 
svariat i corsi di laurea. 
Un altro ord ine del giorno, proposto dai senato ri 
D'Andrea, IvIonti cone e Soli an i (Margherita) impe­
gna il Gove rno a prevedere che la programmazione e 
la rea li zzazione dei co rsi di laurea specia listica fina­
lizzati anche alla formazione degli insegnanti, preve­
dano una convenzione tra le singole università e uno 
o più istituti scolas tici finalizzata a garantire la pre­
senza di doce nti dei medesimi i stit~lti . Quindi , da un 
lato si ribadisce l' impostazione "disciplinarista" e dal­
l'altro si recupera il rapporto università-scuola nell a 
formazion e dei docenti. 

Il dibattito in Aula 

Contrariamente a quanto accaduto in precedenza , in 
quest'ultimo passaggio l' interesse per la question e è 
stato vivace, come è testimoniato c1all ' intervento di 
repli ca del ministro ~'Iora lli il 6 novembre l 2 e dal 
gran numero di emendamenti presentati prop ri o sul­
l'a rt. 5 e, perlop iù , respimi. Le proposte dell 'opposi­
zione, cosÌ come si era ve rificato in Commissione \111 , 
hanno mirato soprattutto a difendere l' impianto 

legislat ivo esistente (in particolare le leggi 341/ 90, 
124/ 99,306/ 00 e il D~I 509/ 99): corso di specializza­
zione anziché laurea specialistica, valore non solo abi­
litante ma anche concorsuale del diploma di specia­
li zzazione, escl usione dell e deroghe al Regolamento 
dell 'autonomia universitaria. Il seno Tessitore, separa­
tamente dal proprio gruppo, ha l'i presen tato un 
emendamento analogo a quell o, già respinto in 
Commissione, volto a potenziare e privilegiare la for­
mazione disci plinare dei futuri docenti. Passando a 
considerare gli emendamenti accolti (cfr. la scheda 
con l'a rticolo 5 emendato), il più ril evante è quell o 
che deriva dall 'o rdine del giorno app rovato in 
Commissione, riformulato per garantirne la compati­
bilità con la stru ttura dell e classi di insegnamento 
nella scuola secondaria: i corsi di laurea specialistica 
devono avere "preminenti finalità di approfondimen­
to disciplinare" e coll egarsi agli insegnamenti da 
impartirsi nei corsi di studio a cui la laurea specialisti­
ca prepara. Tra i due massimi sistem i, dunque, il 
Senato della Repubblica propende per quello ''clisci­
plinarista". Non si tratta però di una scelta univoca. 
Infatti gli altri due emendamenti approvati ripristina­
no il testo originari o della proposta governativa 
an nullando due emendamenti della commissione 
che, come notavamo sopra, indebolivano le posizioni 
"trasversaliste" perché togli evano peso all a struttura 
interfacoltà o in terateneo deputata alla gestione della 
formazione universitaria degli insegnanti . Inoltre un 
ordine del giorno proposto dal seno CQl·tiana (Verd i) 
e recepito dal Governo impegna quest'u ltimo a pre­
vedere la presenza di insegnanti-tutor con compiti di 
supporto didattico nei corsi di laurea specialisti ca abi­
litanti all'insegnamento. 

Il passaggio alla Camera 

Il 26 novembre, con la relazione dell 'on. Angela 
Napoli (Al leanza Nazionale), la VIl Comm issione 
Cultura ha iniziato l'esame del provved imento. Per 
quanto riguarda l'a rt. 5, la relatrice si è limitata a sin­
tetizzare i punti salienti previsti dalla proposta di 
legge approva ta dal Senato. Ad essere prec isi, in alcu­
ni pun ti l'esposizione includeva gli emendam enti 
approvati in Senato, mentre in altri casi (per esempio 
quando viene enunciato il principi o della pari digni­
tà e durata dei co rsi di laurea per la preparazione 
degli insegnanti) curiosamel1le ci si è rifatti all 'origi­
naria proposta governativa ignorando le modifiche 
successivamente apportate al testo. Il giorn o seguen­
te il ministro dell ' Istruzione Università e Ri ce rca è 
intervenuto per illustrare obiettivi e impli cazion i 
della riforma e, a proposito dei docenti , ha più o 
meno ribadito i concetti esposti qualche se ttimana 
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prima in Senato: a) pro mozione e valori zzazione 
della professionalità docente; b) nuovo sistema di 
formazion e ini ziale comprendente contenuti discipli­
nari , competenze pedagogico-didatti che e tirocinio; 
c) superamento del modello concorsuale; d ) soluzio­
ni transitori e per i docenti non di ruolo già iscritti in 

graduatoria. 
La discussione dell 'a rgomento in Commissione si è 
quindi sospesa per dare spazio all e audizioni dei sog­
getti inte ressati . Il tema dell 'art. 5 è stato affronta to il 
6 e 1'11 dicembre con rappresentanti de lla Con­
ferenza dei direttori dell e SSIS, de i supervisori , degli 
specializzandi , dei precari ed è sta to tocca to, sebbene 
marginalmente, anche nell e audi zioni dei sindacati e 
delle associazioni professionali . Anche la CRUI ha ela­
borato una presa di posizione sull 'argomen to , sulla 
base di un documento predisposto dal retto re de ll 'U­
niversità di Pale rmo , Giuseppe Silves tri . 
Questa ampia consultazione, sinte tizzata dalla re latri­
ce nella seduta del 17 dicembre , sembrava preludere 
a un approfondimen to dei con tenuti specifici della 
legge e ali 'approvazione di un ce rto numero di 
emendamenti anche re la tivi a ll 'art. 5. Su di esso sono 
intervenuti tra gli altri l'on Ga ragnani (FI , 15 gen­
naio ), che ha sottolineato il fatto che gli strum enti 
a ttualmen ~e esistenti non sono in grado di garantire 
una fo rm azione adeguata ai docenti ita liani e l'on . 
Sasso (Ds, 16 gennaio ), che ha rileva to la mancata 
previsione del tirocinio a ll ' inte rno dell a laurea spe­
cialisti ca e ha chi esto chia rimenti in meri to a l raccor­
do tra ques t'ultima e l' immissione nelle graduatorie 
permanenti per l'accesso al ruolo. Inoltre l'on. Sasso 
ha auspicato la creazio ne di un sistema di form azio­
ne complessivo che garantisca un "sapere comune" a 
tutti i docenti , pur nel rispetto dell a specifi cità dell e 
materie da loro insegnate. 
Il ministro Moratti , presenziando ai lavori de lla 
Commissione il 21 gennaio, ha chia rito che con l'art. 
5 non si intende cance ll are l'esperienza degli a ttuali 
percorsi di formazione specialisti ca degli insegnanti ,. 
ma che si tra tta piu ttosto d i un necessa rio adegua­
mento al nuovo ordinamento dei percorsi di laurea 
(3+2) . Ha precisato che tale impostazi one è in linea 
con la necessi tà di continuare un percorso di mag­
giore qualificazione degli insegnanti , da reali zzarsi 
attraverso strumenti diversi perché, nel campo della 
formazio ne universita ri a, sono intervenu ti strumenti 
diversi. Dopo aver cosÌ motivato la sostituzione dell e 
SSIS con i corsi di laurea specialisti ca, ha an ti ci pato 
un pun to che non è presente nella legge , ma sa rà 
presumibilmente incluso nei decre ti attuat ivi: l'a ttivi­
tà di tirocinio successiva alla laurea specialistica sarà 
fin ali zza ta escl usivamente alla ve rifi ca de ll ' ido neità 
all ' insegnamento per l'assunzione in ru olo . 

Q uando poi la Commiss ione aveva esauri- Una sessione di laurea 

to l'esame del provvedimento e si trattava all'Università di Teramo 

di passa re all a vo tazione, ha prevalso in 
seno alla maggioranza la volontà politica di bruciare 
le tappe in vista di un a rapida approvazione della 
legge e di rinunciare ad ogni modifica migliorativa . 
Pertanto le propos te di emendamento sono state pre­
senta te so lo da parte dei deputati d ell 'opposizione e 
sono state tu tte respinte. Que ll e rela tive a ll 'art. 5 
sono state illustra te e vo ta te nella seduta del 4 fe b­
braio. In tale sede il sottosegretario Valentina Aprea , 
che ha seguito con assiduità i lavori parl amenta ri , ha 
tratteggia to la soluzione che si ado tte rà nella legge 
delegata per il problema del rapporto form azione 
di sc iplin are / fo rm azione profess io nali zza n te: "La 
speciali zzazione - ha dichi ara to - dovrà in ogni caso 
avve nire presso le facoltà e dovrà essere in tegrata con 
appositi crediti didattici, in modo da man tenere alta 
e diffusa la competenza pedagogica". L'on . Aprea ha 
poi assicurato che il conseguimento della laurea spe­
cialistica avrà va lore abilitante e il superamen to de l­
l'esame fin ale per il conseguimento della stessa co n­
sentirà l' inse rimento nelle graduatorie permanenti. 
Ha tuttavia precisato che un esame più approfo ndito 
della questi one verrà svol to ne lla predispos izione dei 
decreti delegati. 
Il disegno di legge è successivamen te stato approva to 
dalla Commissione Istruzione senza il pare re della 
Commissione bilancio. Quest' ul tima, infa tti , solo il 12 
fe bbraio, quando l'esame del ddl in aul a e ra già ini­
ziato, ha espresso il proprio parere favorevole, condi­
zionandolo all 'approvazione di specifiche leggi di 
copertura fin anziaria previe all ' emanazione dei decre­
ti delegati previsti dalla legge di rifo rma. Inoltre, poi­
ché il testo approvato dal Senato faceva rife rimento 
alle risorse individuate nella Finanziaria del 2002, che 
invece non ha stanziato nulla per fin anziare la riform a, 49 
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si è reso necessa rio un ul te rio re passaggio a Palazzo 
.1vladama per emendare l'art. 7, relativo appun to all a 
copertura fin anziaria. Nell 'aula di rvlon tecito ri o si è 
ripetuto il gioco dell e parti visto in Commissione: l'op­

posizione ha presentato numerosi emendamenti e ha 
ampiamen te ribadi to le proprie ragioni di dissenso. La 
maggioranza ha trasformato tutti i propri emenda­
men ti in ordini del giorn o accolti dal Govern o per 
poter gi ungere a un 'approvazione più rapida possibi­
le. Come si diceva poc'anzi, sono stati approvati solo 
gli emendamenti indispensabili per non violare l'art. 
81 della Costituzione. Il numero di ordini del gio rno 
accolti dal govern o è stato invece senza precedenti: 
ben 45 (a cui si aggiungono gli 8 odg provenienti dal 
Sena to) più 4 raccomandazioni l3. La maggior parte d i 
essi riguarda p roprio il tema di cui ci stiamo occupan­
do: lO la fo rmazione universi taria degli insegnanti, 5 1e 
graduatorie permanenti , 3 la valori zzazione professio­
nale e l'inquadramento professionale e il trattamento 
economi co degli insegnanti : Ql tto questo signifi ca che 
si tratta di un a materia per certi versi molto fluida, 
riguardo alla quale non sono ancora state prese deci­
sioni defi ni tive. Questo punto è sta to messo in luce 
anche nel breve dibattito svoltosi nel secondo passag­

gio in Senato. 

Osservazioni conclusive 

Tirando le somme si può osservare che, nonostante 
la definitiva approvazio ne, restano numerose inco­
gnite sull 'a ttuazione della ri fo rma. Abbiamo già par­

lato del problema de lle risorse, che sarà necessa ri o 
reperire anche pe r attua re la fo rm azione degli inse­
gnanti. Vi è poi un nodo di caratte re istituzionale: 
non è chi ara la conformità di questo provvedim en to, 
che nel ti to lo riprende alla le tte ra la fo rmulazione 
della recente modifi ca dell 'art. 117 dell a Costituzio­
ne, con il disegno di legge costituzionale attualmen­
te in d iscussione che, se approvato, devolverà in te ra­
mente all e Regioni le competenze sulla scuola e, 
quindi, presumi bilmente , anche sulla fo rm azione e il 

reclutamento degli in segnanti. 
Resta la contraddi zione tra un a laurea speciali stica 

non esclusiva mente destin a ta all a form azione degli 
insegnanti , da un lato, e, le procedure di program­
mazione degli accessi e il valo re abilitante de l tito lo, 

dall 'a ltro. Ciò è particolarm ente grave perché può 
costituire fo nte di diso ri entamento per i giovani che 
intraprendono un perco rso di studi di cui non sono 
chia riti gli ul te ri ori sbocchi o ltre all ' insegnamen to I4. 
Non è chiaro come ve rrà composto il dissidio tra 
"disciplinaristi" e "trasve rsalisti ". I primi hanno gua­
dagnato te rreno rispetto a ll a situazione attuale e 
all 'o ri gina le fo rmulazione dell a proposta di legge in 

quanto il tes to approvalo prende chi aramente posi­
zione a va n taggio d e ll ' impos tazione disc iplina re 
della form azione degli insegnanti . Che l'opzione 
"di sciplinarista" non sia, comunque, stata fa tta pro­
pria dal Gove rn o è prova to dall e di chiarazioni de l 
ministro e del sottosegre ta rio sinte ti zza te poco sopra, 
nonché da alcuni o rdini del giorno della Camera 
(odg 4, 14 e 39 de l 18 fe bbraio 2003) che ribadisco­
no la necessità di competenze pedagogico-didatti che 
teoriche e pra tiche nel curriculum forma tivo degli 
insegnan ti. 

Un altro punto sospeso è il sistema di reclu tamento . 
Dalla lettura dell ' intero testo di legge delega non si 
capisce come possa dirsi superato il modell o conco r­
sual e visto che neanche un comma d ella legge 
124/ 99, che lo prevede, viene abrogato. Spesso g li 
esponenti de l Gove rn o e della maggioranza hanno 
fa tto rife rim ento a "so luzioni transitorie" da ado ttare 
per sanare la situazio ne dei docenti preca ri . Ciò 
lascia intende re che siano a ll o studio altre misure per 
regolamentare l'accesso a ll a professione . A nostro 
avviso è assolutamente necessa ri o affrontare la que­
stione, ma solo globalmen te, proprio perché l'occa­
sionalità e l' incompletezza de i provvedim en ti di qu e­
sto e dei p recedenti gove rni hann o determin ato l'at­

tuale contraddi ttori a situazione che è veramente 
arduo gestire. Come si o rien te ranno quindi i decre ti 
delega ti in questo campo? Tutto lascia pensare che, a 
regime, si in tenda procedere verso il sistema de lla 
chiamata dire tta all ' in tern o di un albo professionale, 
superando il sistema de ll e graduatorie. II mini stro 
stesso, come prima di cevamo, ha dichi arato che il 
tirocinio post-Iaurea specialistica , con contra tto di 
form azione-lavo ro, è espressamen te fin ali zzato all a 
va lutazione. Il problema è però duplice: sul piano 
politico, se il Gove rn o sarà in grado di affronta re 
l'impopolarità che questo provvedim ento compo rte­
rà; sul piano tecnico, è necessari o definire chi e come 
valuterà: i dirigen ti sco lastici, i docenti tuto r, l'uni­

versità e la scuola insieme? Tutto è anco ra nel campo 
de ll e ipotesi. Per quan to rigua rda la ges tione del 
transitorio, la situazione appare ancora più confusa. 
Gli odg de lla Camera al riguard o non aiu tano perché 
sono in contraddi zione tra lo ro: per esempio l'odg 13 
chiede parità di tratta men to nell 'a ttribuzione del 
punteggio ai tre canali di abilitazione (concorso o rd i­
nari o , r iservato e SSIS), mentre I"'oèlg 8 propone pun­
teggi diversifi ca ti : 24 agli abili ta ti dei riserva ti , 27 agli 
o rdinaristi e 30 agli abilitati SSIS che favoriscono chi 

ha superato il conco rso o rdina ri o e penalizzano gli 
abilitati S51S che no n possono cumulare il punteggio 
con il servizio. 
Un altro nodo da sciogli e re: come si concili erà la pro­
babile min ore durata dell a fo rmazione degli inse-
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gnan ti dell a scuola dell ' infanzia verso cui orientano 

gli emendamenti e gli ordini del giorno parlamenta­
ri con la prescrizione della laurea specialistica per 
tutti i docenti contenuta nel comma l lettera a)? 
Sarà suffi ciente la possibilità di de roga al D~I 509/ 99 
prevista dalla successiva le tte ra b) a istituire un a lau­
rea specialistica per insegnanti di scuola dell ' infanzia 
che duri meno di cinque anni complessivi ? 
Un ultimo dubbio relativo all a gestione del transito­
rio: verrà mantenuta la possibilità di iscriversi al I 
an no de i CLSFP e dell e SSIS pe r l'anno accademico 
2003-04? A queste ultime verrà consentito l'accesso ai 
laureati triennali ? 
Al di là delle numerose oscurità o ambigui tà da chia­
rire, che hanno l'effe tto di lasciare la mano più libe­
ra al Governo in sede di decre tazione delegata pos­
siamo dire in defìnitiva che l'aggettivo "nuovo" attri­
buito dal ministro al sistema di fo rmazione ini ziale, ci 
sembra, almeno per il momento, eccessivo . Le novità 

rispe tto al sistema vigente sono solo la posposizione 
de l tirocin io a dopo il conseguimento del titolo con 
valutazione da parte dell e scuole e la denominazione 
"laurea specialistica" anziché "diploma di specializza­
zione": due punti di cui non ci risulta la decisiva 
importanza ai fini dell a valorizzazione della profes­
sionalità dei docenti. L'errore maggiore, di cui fo rse 
il ministe ro si sta rendendo conto, è consistito nell 'i­
gnorare soluzion i tecni camente valide, che po treb­
bero de terminare un ' in tesa che scavalchi le contrap­
posizion i degli schieramenti politici , pe r il semplice 
fatto di risalire a scelte adottate dai precedenti 
governi. Il sistema da pochi anni avviato e ra bisogno­
so di consolidamen to e di eventuali correzioni di 

rotta sulla base di un effettivo monitoraggio delle 
prime realizzazioni , ma non meritava di essere passa­
to sotto silenzio. 
Sono state avanzate recentemente alcune inte ressan­
ti proposte in merito alla strutturazione dell 'entità di 
ateneo o inte rateneo preposta alla form azione degli 
insegnanti e intorno all ' integrazione de lla laurea spe­
cialist ica all ' insegnamento con le lauree disciplina­
ri 15, che potrebbero costituire un 'ottima base di di­

battito. Ci sembra il caso di auspicare che queste pos­
sano se rvire affinché nella redazione de i decre ti dele­
gati siano riviste alcune delle recen ti decisioni e si 
sciolgano le contraddizioni ancora presenti nell 'at­
tuale fo rmulazione del testo dell 'a rt. 5. Con ciò, 
vogliamo sottolineare che la quali tà della scuola ita­
liana è ancora in massima pa rte dipendente dalla 
quali tà dei docenti , chiamati dall e famiglie e dall o 
Sta to ad assum ere pe r sussidiari e tà funzioni ed ucati­
ve all e quali nessuna preparazione culturale può abi­
litare. Si rende cosÌ necessaria l'acquisizione di un ' i­

dentità professionale che, fin dall ' ini zio dello specifi-

co pe rcorso form ativo, sia costitu ita da competenze 
disciplina ri ne lle mate rie insegnate, nell e scienze del­
l'educazio ne e nell e altre scienze umane, da capacità 
re lazionali e organ izzative e sopra ttutto dall 'attitudi­
ne a riflette re cri ticamente sull e scelte e sulle espe­
ri enze . Il tirocinio guidato, strum ento privilegiato 
pe r raggiunge re questo scopo, non può quindi esse­
re inteso come un mero addestramento pratico, ma 
va salvaguardato ne lla sua dim ensione di riflessione 
teorica e di integrazione con gli altri aspetti della pre­
parazione professionale specifica. 

Note 

1 L' iler parl ame nlare de lla legge è slato assai lento in Sena to , pro­
babi lmenle per la nece,silà di ,ciogliere alc uni nodi pc r raggiun­
gere il consenso unan ime della maggioranza, e ha conosciuto lilla 

fone accele razio ne nel passaggio alla Camera. Approvalo il 14 
marzo 2002 da pane del Governo, pre,enlalo in Senalo il '\ ap ril e 
(ddl 1306) , ampiam enle diballulo ne lla VII Commissione, appro­
valO con emendamenli in ,ede referenle nella sedilla de l 25 se t­
lembre, approdato in aula il 3 o llobre, infine approvato con ulte­
riori modifi che dall'Assemblea di Palazzo Madama il 14 novembre 
e quindi lra, messo a ll a Camera, è sta lo assegnalo con il n . 3'\86 a ll a 
Commissio ne VlI - Cullura, ISlruzio ne e Sc ienza che ne ha ini zia­
to l'esame il 26 novembre. Do po un ampio giro di audizio ni a 
di cembre, il ddl è Slato approvato in sede referente, pralicamenle 
senza emenciamellli , il 4 l'ebbraio. La Camera ha e,aminato il prov­
\'eclimento dall' li al 18 febbraio , approvando lo con i so li emen­
damenti necessari a garantire la copertura finan ziaria. La seconda 
Iellura del Senalo è Sla la ancora più veloce, da l 25 fe bbraio a l 12 
marzo, da la della defini liva approvazio ne dell a legge. 
2 NO liamo, di passaggio, che si lralla de ll a profe,sione di livello 
universilario per la quale le p rocedure d 'acces,o sono ,tale ade­
guate CO I1 maggiore ritardo alla recente riform a universitaria, pur 
essendo quanlila tivamenle la più d iffusa. Il mo tivo di questo ri lar­
do va owiamenle ri condolto a ll e lorm enlale vicende dei lenlalivi 
cii riform a de lla ,cuo ia. Si spiega co,ì la ri chiesta , pervenuta da più 
pani , di , tralciare e approvare separatamenle le parti re la tive a ll a 
formazio ne degli insegnanti , che sono relaLiva mente indipenden­
Li , perlo meno so tto il profi lo , lruttu ralc e o rganizza livo. 
3 Una visione complessi\",l della sloria della fo rmazione degli inse­
gnanti in Ita lia si trova in G. Luzzatto , II/segl/III~ ad il/segl/lllf (I I/uolli 
rOl:çi ul/illflsilori II/'/' la forll/atiol/e dei dorel/ li), Carocci, Roma 2001. Per 
un a p rospeltiva comparata si rinvia al I. ibro \1-n/e sulla forll/miol/e degli 
il/segl/al/li il/ Euro/la, prodotto dalla re le T NTEE dell a Commissio ne 
Euro pea, Lradotto in ita liano in quattro f~l,c i co li dell a rivisla 
"Universilà e scuola": I/ R (2000), pp. 18-3 1; 2/ R (2000), pp. 90-100; 
l / R (2001 ), pp. 54-66; 2/ R (200 1), pp. 41-63. Un altro studio co m­
parato è il seguente: Conferenza Nazionale de i Ce l1Lri Universitari 
pe r la Ricerca Educativa e Didattica, hlSf'gl/al/li il/ EI/ rolm. Malnio!i di 
col/fiul/ lo sulla forll/aziol/e il/izio/e il/ Gerll/al/ia, 5j}{/gl/a, FllIl/da, O/al/da, 
SVl'1.ia, Franco Angeli , Milano 200 I. Nel corso del 2002 , Id silo 
\\~\~\'. e lll)'di ce.org sono siati pubblicai i due l'apponi sulla fo rmazio­
ne iniziale degli insegnanti e sulla domanda e Offerla d i tale profi lo 
p rofessionale a livello secondario inferiore: 
Report I: II/ilio/ 'f;'{/il/il/g al/(/ 7Ì'rlllsiliol/ lo worhil/g Life of 7èachers il/ 
gel/flll//ollla serol/dal)' Educaliol/. 
Report 2: 7èacher Sull/I/)' al/d Dell/a/u/ al gel/em//olller secol/dar)' LI'VI'!. 
4 Un 'azione di monitoraggio a li\'c llo nazio nale sia dell e scuole d i 
spec ia li zzazio ne sia de i co rsi di laurea in Scienze de lla form azione 
primaria è stata compiuta da Maria Lucia Giovannini re lativamen­
le all 'anno 1999-2000. La lodevo le inizia LÌ\'a si è pun roppo inter­
ro ll a per il \'enir meno del sos legno ministe riale, do po la consegna 
dci Rapporto nei primi mesi de l 200 I. Pre,so la sede de ll a 
CO:-:CUREO (Conferenza Nazionale dei Centri Uni \'ersita ri pe r la 
Ri ce rca Ed uca liva e Diclattica - http:/ / wm ... concured.it) è possibi- 51 
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Le reperire copie del Rapporto . 
j Il contribu to più interessante è forse il volume di AA.VV., 
Ullivl'nità f formaziol1P degli insegnan li: nOli si !Hlrle da zelO, il cura di 
Gae tan o Bonetta , Giunio LllZzatlo, Mari sa Michelini , Maria Teresa 
l'i eri , pubblicato dall'editore udinese Forulll ne l 2002. Nell e quat­
tro sezioni in cui è a rticolato si affrontano le tema ti che ge nerali 
de ll a formazione all ' insegnamento ne lle SSIS, le attività formati ve 
e le metodo logie trasversali , le dida ttiche e i laboratori disc iplina­
ri e infine il tirocinio. In appendi ce è presente un doc um ento sulle 
competenze degli insegnanti ne ll' Unione Europea prodo tto nel 
Seminario di Bruxell es de l 29 se tt embre 2001 de lla re te E'-ITEI' 
(European Netll'o rk o n Teacher Education Poli cies). 
Occasio ni nazio nali di confronto sull e S5l5 sono sta ti i convegni di 
Rovereto, Catania, Palermo, Roma, ìvl essina, Bologna, Torino e 
Padova svOllisi tra il se ttembre 200 1 e il febbraio 2003. I co nvegni 
di Bologna e Torino, o rga ni zzati rispe ttivamente dal CIRE e dal 
CIRDA, hanno approfondito sia il tema della formazione degli inse­
gnanti negli alU'i paesi europei sia le p roblematiche ita liane. Sui 
CLSFP segnaliamo il convegno tenutosi all ' Università Catto li ca di 
~'[il a n o il 23 maggio 2002. 
G Questi materi a li sono reperibili sul sito del Ministero 
de ll ' lsu'uzione, Unive rsità e Ricerca (1'1""'.istruzio ne. it ). Il Ralillol'lo 
di silllesi è incluso in "Annali dell ' isu'uzione" (nn. 34/ 2001), Le 
Monnier, Firenze , pp. 171 -1 99, inte ramente dedicato agli Stati 
generali de ll ' istruzione. 
I AI/i degli SllIli gfllemli del/'Islruziolle, in "Annali dell ' istruzio ne" (3-
4) 2001, ciI. , p. 158. 
8 I supervisori di tirocinio , circa 2.000 in tutta Ita lia, sono docenti di 
scuola primaria e secondaria che, selezio nati attraverso pubblico 
concorso, in regime cii semiesonero dall ' insegnamento (restano 
quindi a insegnare nelle scuole, sebbene a tempo ridotto), seguono 
gli speciali zzandi negli aspetti cultura li , didattici e organizzativi del 
loro tirocinio, curando la cOlltinuità tra le auivilà formative teoriche 
e la loro applicazione pratica. Per realizzare il tirocinio le università 
hanno stipulato convenzio ni con migliaia di scuo le in tutta Italia , 
nelle quali gli "insegnanti accoglienti " o lutor offrono la propria di­
sponibilità e professionalità al servizio delle esigenze di osse rvazione 
ed elaborazione progettuale degli speciali zzandi . 
9 Cfr. , ad esempio Sruola italialla, sruola ellropea? Dati !'Dllfrollli e qlle­

stiolli alm'/P, Quaderno n. l / maggio 2002, Assoc iazione 3 L, p. 45. 
IO Sul sito interne t ciel Senato, """'.senato .it, nella sezione "Ilavo­
l'i de l Senato" e nella successiva so ttosezione "Resocollli de i lavori 
de ll e Commissio ni - Commissio ne VII" è poss ibil e legge re i reso­
conti dell e sedute. Di tali resoconti sommari o stenografici ci 
siamo serviti per le citazio ni contenute nel corso dell'anico lo. Lo 
stesso vale per le citazioni dei lavori della Commissio ne VII della 
Camera dei Deputati (1I'1I'1I'.camera.it) . 
Il No tiamo per inciso che è singola re che una proposta di legge 
all'ini zio del suo ilnpossa fungere da criterio inte rpretativo per pri­
,",t re di valo re un titolo di studio, la laurea triennale, previsto da un 

decreto ministe ria le a ttuati vo di un a legge. La questi one di garallli­
re una seria preparazione culturale a chi vuo le accedere alle SSIS si 
poteva risoll'ere prevedendo la necessità di al'er matura to crediti fo r­
n)ativi in specifici ambiti disciplinari pe r poter essere ammessi. 
12 In merito a ll' a rt . 5 il mini stro ha di chia ra to: "Infine, la p romo­
zio ne de ll a p rofessionalit.) dei docenti , richiamata con fo rza ne l 
dibattito dall e puntuali anali si e p roposte della sena tri ce Bianconi. 
Con il prowedimento in discuss io ne affrontiamo alcuni aspetti 
lega ti a questa problemati ca , p revedendo un nuovo sistema di for­
mazio ne ini ziale che superi il vecchio e generico modell o concor­
suale, valo rizzi sia i cOlllelluti disciplina ri che quelli tipici della 
professione di insegnamento e introduca il tirocinio obbligatori o 
con valutazione finale da parte dell e sc uo le per l'abilitazio ne all ' in­
segnamento. Anche in questo caso l' Ita li a si awicina all e miglio ri 
es peri enze europee di valorizzazio ne della p rofess io ne docenl e. 
Siamo alu'esì consapevoli che questi inte rventi non saranno sutfi­
cienti a raggiungere l'ambizioso obie ttivo di tavorire il passaggio da 
Ulla condi zione spesso, puru-oppo, impiega ti zia dei docenti a quella 
professionale. In ta l caso consideriamo preziose le indicazioni e le 
proposte che già da questo dibattito stanno emergendo . Peralu'o, 
senau'ice ~, I a nie ri , nell'a lto di indirizzo rivolto all'ARAN per il rinno­
vo del CO l1lra tto di lavoro degli insegnallli abbiamo indicato l' obie t­
tivo d i raggiunge re gli standard professionali e re tributivi europei 
come un u'aguardo di questa tornata colllrattuale. Per il primo 
biennio economico sono già sta te indicate le cifre per una giusta 
rivahllazione economica degli stipendi dei docenti. In questo modo, 
e attraverso specifici istituti con tra ttuali per la docenza, senatore 
Coniana, pensiamo di rimolivare i docenli alla loro fUIlzione". 
13 Cfr. al riguardo la rivista o n lin e ''Tullosc uo la'' n . 91 del 24 feb­
braio 2003. 
14 Non è sta to considera to il fa tt o che le classi di insegnamento 
nella scuo la secondaria prevedono competenze in più disc ipline 
afferenti a diverse classi di laurea. Pertan to se fosse l'ero, come 
sostengo no i "disciplinari.sti ", che la preparazio ne sc ien tifica è 
requisito necessari o e suffi ciente per l' insegnamento, bisognereb­
be coe relllemellle prevedere nel biennio di laurea specia li stica lo 
sllldio delle discipline non affrontate ne l precedente co rso di lau­
rea (stori a per chi è laurea to in fil osofia e viceversa, bio logia o 
malematica per chi è laureato in fi sica e viceversa, geografia per 
chi è laureato in latino e viceversa e così via ). In realtà il l,uto che 
nessullo abbia ava nza to lill a proposta siffalta rivela che i sostenito­
ri dell 'opzio ne "disciplinarista" hanno in mente più il ruo lo e il 
prest igio della di sciplina di cui sono autorevoli cultori o un 'astrat­
ta idea di se rie tà degli sllldi più che le esigenze di istrllZione e 10 1'­
mazione dei giovani viste alla luce del dibattito sc ientifico interna­
zionale sull 'a rgomento. 
15 Cti·. Se rgio Torrazza , LII slrul/llm di 1III'IIfO li{'/' III jorll/miO/Ii' dI'gli 

illSl'gli Il Il li, in Ullillersilrì l' jonllrrziol/l' di'gli illsl'gllllllli: 11 011 si 1)((1'11' dII 

um, cit. , pp. 48-55 e Luca Curti , UIIII sl rul/llm didal/iCII I""' llIjonllll­
ziolll' III/'illsegllllll/fIIlo: i (1I'IIiIi, II' illll'rcollIIl'ssioll i, ivi, pp. 5(i-62. 

Legge 28 marzo 2003 n. 53 
in G.U. n. 77 del 2 aprile 2003 

Delega al Governo per la definizione delle nonne generali sull'istruzione 
e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale 

Art. 5 '" 
Forli/azione degli insegnanti 

1. Con i decreti di cui all 'arti colo l sono dettate nonne sulla fOl'mazione ini ziale dei docenti della scuola de ll ' in­
fanzia , del primo ciclo e del secondo ciclo, nel rispe tto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
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-
a) la formazione iniziale è di pari dignità (soNresso e durala) per tutti i docenti e si svolge nelle università presso i 
corsi di laurea specialistica, il cui accesso è programmato ai sensi dell 'art icolo l , comma 1, della legge 2 agosto 
1999, n. 264, e successive modificazioni. La programmazione degli accessi ai corsi stessi è determinata ai sensi del­
l'articolo 3 dell a medesima legge, sull a base della previsione dei posti effettiva mente disponibili , per ogni ambito 
regionale, (anziché i n ogni regione) nelle (a nzit:hé nei 1'1l01i ol'ga ni(i delle) ist i tuzioni scolastiche; 
b) con un o o più decreti , adottati ai sensi de ll 'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. ] 27, anche 
in deroga all e disposizioni di cui all 'articolo 10, comma 2, e all 'articolo 6, comma 4, del regolamento di cu i al 
decreto del ministro dell 'Università e della Ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, sono indi­
viduate le classi dei corsi di laurea specialistica, anche interfacoltà o interunive rsitari , finalizzati anche all a for­
mazione degli insegnanti di cui alla lettera a) del presente comma. Per la forlllaziolle degli illsegllallti della sCl/ola 
secolldaria di !)rilllo grado e del secoli do ciclo le classi !)redette SOIlO illdividl/ate COlI riferilllellto all 'illsegnalllellto delle disci­
plille illl!)wtite iII tali gradi di istrl/ziolle e COli j)relllillellti fillalità di ajJfJrofolldilllellto discijJlillare. I decre ti stessi disci­
plinano le attività didattiche att inenti l' in tegrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la forma­
zione ini ziale dei docenti può prevedere stage all 'estero; 
c) l' accesso ai corsi di laurea specialistica per la formazion e degli insegnanti è subordinato al possesso dei requi­
siti minimi curricolari , individuat i per ciascuna classe di abilitazione nel decreto di cui alla lettera b) e all 'ade­
guatezza della personale preparazione dei candidati, verifi cata dagli atenei; 
d) l'esame finale per il conseguimento della laurea specialistica di cui alla lettera a) ha valore abi litante per uno 
o più insegnamenti individuati con decreto del ministro dell 'Istruzione, dell'Università e della Ricerca; 
e) coloro che han no consegui to la laurea specialisti ca di cu i alla le ttera a), ai fini dell 'accesso nei ruoli organici 
del personale docente delle istituzioni scolastiche, svolgono, previa stipula di appositi contratti di formazio ne lavo­
ro, specifi che attività di tirocinio . A tale fine e per la gestione dei corsi di cui alla lettera a) , le università, sentita la 
direzione scolastica regionale, definiscono nei regolamenti didattici di ateneo l'istituzione e l' orga ni zzazione di 
apposite struttme di ateneo o d'interateneo per la formazione degli insegnanti , cui sono affidati , sulla base di con­
venzioni , anche i rapporti con le istituzion i scolastiche; 
f) le so:utture didattiche di ateneo o d'interateneo di cui alla lettera e) promuovono e governano i centri di eccellen­
za per la formazione permanente degli insegnanti, defmiti con apposito decreto del ministro dell'Iso'llZione, 
dell'Università e della Ricerca; 
g) le strutture di cui all a lettera e) CI//'(/1I0 allche la form azione in servizio degli insegnanti interessati ad assumere 
funzion i di supporto, di tutorato e di coordinamento dell 'attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni 
scolastiche e formative . 

2. Con i decreti di cui all 'articolo l sono dettate norme anche sulla formazione iniziale svolta negli istituti di alta 
formazione e specializzazione artistica, musicale e coreutica di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, relativa­
mente agli insegnamenti cui danno accesso i relativi diplomi accademici. Ai predetti fini si applicano, con i neces­
sari adattamenti, i principi e criteri direttivi di cui al comma l del presente articolo. 

3. Per coloro che, sprovvisti dell'abilitazione all 'insegnamento secondario, sono in possesso del diploma bienna­
le di specializzazione per le attività di sostegno di cui al decreto del ministro della Pubblica Istruzione 24 novem­
bre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131 del 7 giugno 1999 e al decreto del Presidente della Repubblica 
31 ottobre 1975, n. 970, nonché del diploma di laurea o del diploma di Istituto Superiore di Educazione Fisica 
(ISEF) o di Accademia di Belle Arti o di Istituto superiore per le industrie artistiche o di Conservatorio di musica 
o Istituto musicale pareggiato, e che abbiano superato le prove di accesso alle scuole di specializzazione all'inse­
gJlamento secondario, le scuole medesime valutano il percorso didattico teorico-pratico e gli esami sostenuti per 
il conseguimento del predetto diploma di specializzazione ai fini del riconoscinlento dei relativi crediti didattici, 
anche per consentire loro un'abbreviazione del percorso degli studi della scuola di specializzazione previa iscri­
zione in sovmnl1umero al secondo anno di corso della scuola. I corsi di laurea in Scienze della formazione pri­
maria di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, valutano il percorso didattico teorico­
pratico e gli esami sostenuti per il consegJlimento del diploma bielmale di specializzazione per le attività di soste­
gJ10 ai fini del riconoscimento dei relativi crediti didattici e dell ' iscrizione in sopraIUlUmero al relativo anno di 
corso stabilito dalle autorità accademiche, per coloro che, in possesso di tale titolo di specializzazione e del diplo­
ma di scuola secondaria superiore, abbiano superato le relative prove di accesso. L'esame di laurea sostenuto a 
conclusione dei corsi in Scienze della formazione primaria istituiti a norma dell'articolo 3, comma 2, della legge 
19 novembre 1990, n. 341, e successive modificazioni, comprensivo della valutazione delle attività di tirocÌJùo pre­
viste dal relativo percorso formativo , ha valore di esame di Stato e abilita all' insegnamento, rispettivamente, nella 
scuola materna o dell'ÌJlfanzia e nella scuola elementare o primaria. Esso consente altresÌ l'inserÌJnento nelle gJ'a­
duatorie permanenti previste dall'articolo 401 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, e successive modificazioni. Al fine di tale ÌJlserimento, la tabella di valutazione dei titoli è integJ'ata con la 
previsione di un apposito punteggio da attribuire al voto di laurea conseguito. All'articolo 3, comma 2, della legge 
19 novembre 1990, n. 341, e successive modificaziOIù, le parole: "I concorsi haJUlO funzione abilitante." sono sop­
presse. 

", Testo approvato dal Senato il 13 novembre 2002, dalla Camera il 5 marzo 2003 e dal Senato in seconda lellura il12 marzo 2003 
(gli emendamenti apportati in Comm issione V1I del Senato sono riportaLi in nerello , quelli approvali in Aula in nere llO corsivo) . 53 
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GLI ORDINI DEL GIORNO ACCOLTI DAL GOVERNO 

La decisione della maggioranza di "blindare" l'ap­
provazion e della delega sulla scuola è stata acco mpa­
gnata dalla disponibilità de l Governo ad accogliere 
un pacchetto di ordini del gio rno sulle materi e cui si 
riferivano gli emendamenti de lla maggioranza che 
sono stati ritirati. Gli ordini de l giorno, di pe r sé, non 
hanno un potere vincolante nei confronti de l Gover­
no; rappresentano, invece, un orientamento, di cu i il 
Governo, ne ll 'ambito dei decreti legislativi, può tene­
re conto. Alcun i odg sono stati recepiti come racco­
mandazioni , poiché la loro attuazione deve essere 

concorda ta con le parti interessate (Regioni , sinda­
cati, e tc.). 
Forniamo una breve sintesi degli odg proposti alla 
Camera relativamente ali 'a rticolo 5 e recepiti dal 
Governo. La rassegna è integra ta con un odg accolto 
dal Governo nella seduta de ll a VII Commissione del 
Senato del 4 marzo . L' inte resse di tali ordin i del gior­
no è dato dal fatto che costituiranno presumibilmen­
te la traccia della decre tazione delega ta. In alcuni 
casi tuttavia sarà arduo arm onizzare le proposte con­
trastanti con tenute in alcuni odg. 

Stato giuridico degli insegnanti 

Il principale al riguardo è il n. lO, che ha come prima 
firmataria l'on. Napoli , re la trice del provvedim ento. 
L'obie ttivo è quello di superare il modell o contrat­

tuale nell a defi ni zione dello stato g iuridico degli 
insegnanti e tornare al precedente modello legifica­
to. Il Governo quindi ha accolto l' impegno "entro 
dodici mesi dalla da ta di entra ta in vigore della dele­
ga in esame, a: 
a) detìnire le caratteristi che generali attraverso cui si 

espli ca la funzione docente qual e funzione pro­
fessionale dei sistemi pubblici di istruzione e for­
mazione; 

b) dive rsifi care ed articolare la funzione docen te, 

anche in rap porto ai nuovi compiti necessa ri alla 
pi ena rea li zzazio ne de ll 'autonomia dida ttica , 

organizzativa, di ri cerca e sviluppo de lle ist ituzioni 
scolastiche; 

c) individuare specifi che modalità di verifica e di 
valu tazione delle prestazioni collegate all a va loriz­
zazione professiona le". 

L'odg n. l invita a fissare dei criteri pe r la progres­
sione di ca rri e ra retributiva e per l'acquisizione di 
tito li spend ibili per il conco rso a dirigente scolastico. 

L'odg n . 41, acco lto come raccomandazione, invita a 
retribuire gli insegnanti in rapporto ai cari chi d i lavo­
ro, all 'o ra rio , ai compiti e al le funzioni. 

Formazione iniziale 

L'odg n. 4 impegna il Governo a prevedere per gli 
insegnanti d e ll a scuola secondaria un pe rco rso 
aggiuntivo alla laurea specia listica pe r l'acquisizione 

d i competenze professiona li specifi che ne ll 'ambito 
delle stru tture di a teneo o inte rateneo pe r la forma­
zione degli insegnanti. Va ri co rdato che al Senato il 
Governo aveva accolto un odg in Comm issione, poi 
approvato come emendamento in Aula, che prevede­
va lauree spec ialistiche disciplinari per gli insegnanti 
della secondaria, evitando impos tazioni didattico­
pedagogiche. 
L'odg n. 14 prevede di inserire "nell 'ambito dell e 

discipline im partite pe r la fo rm azione degli inse­
gnanti , anche lo sviluppo dei re la tivi aspetti dida ttici 
ed epistemologici". 
L'odg n. 39 affronta molti de i nodi da sciogli ere "in 
sede di emanazione dei decreti delegati sulla forma­
zione iniziale" . Osserviamo che il punto d ) di questo 

o rdin e del gio rno va ne lla direzio ne opposta rispe tto 
al precedente. 

Il Gove rno si è quindi impegnato a: 
a) ass icurare che le lauree trien nali per la scuola del­

l'infanzia e primaria prevedano attività di labora­
torio e tirocinio; 

b) affidare alle SU'lltture di ateneo o di interateneo la 

responsabili t:<'i di coordinamento dei corsi per gli aspet­
ti comuni e gli insegnamenti trasversali e alle facoltà la 
competenza per la preparazione disciplinare; 

c) comprendere ne i corsi di laurea esperienze di inse­
gnamento e di partecipazione alla \~ ta della scuola, 
gestite in collaborazione tra scuola e università e 
da valutare come condizione per il conl'erimento 
del valore abilitante alla laurea specialisti ca; 

d ) svolge re parte della formazione al le didatti che 
disciplinari nella fase del tirocinio pe r "salvaguar­
dare le preminenti fina li tà di approfondimento 
disciplinare" dell a laurea specia listica; 

e) condizionare l'assunzione all a va lutazione positiva 
dell 'att ività di tirocinio; 

f) preved ere una durata infe ri o re per la laurea spe­
cialisti ca pe r la scuola d ell ' inl'anzia in conside ra­
zione dell a minore necessità di crediti in insegna-
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menti disciplinari; 
g) collabo rare con ['amministrazione scolas tica per 

la formazione degli insegnanti con funzioni di 

supporto , tutorato e coordinamento; 
h ) prevedere abbreviazioni de l pe rco rso formativo 

per chi è già in possesso di un a laurea quadrien­

naie o di maggiore dura ta. 
Quest'ultimo punto è indicato anche nell 'odg n . 16 
che invita a tener conto anche di titoli di studio supe­

riori quale il dottorato di ri ce rca. 
Infine l'odg n . 42 impegna ad arm onizzare progres­
sivamente i percorsi di formazion e ini ziale degli inse­

gnati italiani con quelli europei per favorire la mobi­
lità professionale e lavorativa. 

Reclutamento e precariato 

A parte l'odg n. 28 , che ha l'obiettivo di contrastare 
la progressiva feml1linilizzazio ne della professione 
docente studiando "form e di incentivi al fin e di inco­
raggiare il reclutamento di insegnanti maschi , in par­
ti colare nel ciclo secondario", lutti gli altri si propon­

go no di rassicurare i preca ri circa la possibilità di 
futura assunzione , di sanare situazioni particolari o di 
dirime re controversie nell 'attribuzione d ei punteggi . 
Gli odg 8 e 13 penalizza no gli specializzati nella SSIS, 
il cui punteggio aggiuntivo , previsto pe r legge, viene 
sostanzialmente equiparato a quello conseguito dall e 
altre tipologie di abilitati. Li e lenchiamo in ordine, 

riassum endon e il contenuto: 
Odg n. l: Stabilire un a graduatoria ad esaurimen­

to pe r salvaguardare i preca ri 
- Odg n . 6: Ammettere pe r il conseguimento dell 'a­

bilitazione nell e SSIS o nei co rsi di laurea in Scien­

ze della forma zione primaria, con il riconosci­
mento de i crediti maturati , i docenti in possesso 
de l titolo di speciali zzazione pe r il sostegno o de i 

titoli ISEf , di Accademie e Conse rvatori , del diplo­
ma di maturità o di scuola magistral e, de i diplomi 
di ma turità afferenti all e classi di concorso tecni­
che o profess ionali. 

- Odg n . 8: Equiparare le abilitazioni (corsi riserva­
ti , conco rsi ordinari, SSIS) attribuendo 24 punti ad 
ognuna e riconoscere 6 punti aggiuntivi all 'abili­
tazione SSIS e 3 punti a qu e lla conseguita tramite 
conco rso o rdina rio. 

- Odg n. Il: Prevedere una norma transi toria speci­
fi ca per dare la possibilità agli insegnanti di soste­
gno di conseguire l'abilitazione necessari a a ll ' in­
serim ento nell e graduatori e permanenti 

- Odg n. 13: Assicurare parità di trattamento nel­
l'a ttribuzione del punteggio ne ll e g raduatorie 
pe rmanenti agli abilitati SSIS, conco rso ordinario e 
co rsi abilitanti riservati ; dare opportuno ri conosci­
mento al dottorato in ricerca. 

- Odg n. 22: Consentire a chi ha prestato servizio 
continuat ivo per almeno tre anni su posto di soste­
gno di esse re ammessi, in sovrannumero, alle 
scuole di speciali zzazione o ai cors i di laurea in 
scienze della formazion e primaria, con pe rcorsi 
abbreviati, per conseguire l'ab ilitazione el o la 
spec iali zzazione e predisporre provvedim enti per 
agevolare l'assunzione su posti di sostegno di colo­
ro che hanno maturato esperienza specifi ca . 

- Odg n. 44: Inquadrare nel sistema di istruzion e e 
form azione tutti i docenti tecnico-pratici in se rvi­

zio con incarico a tempo indeterminato. 
- Odg VII Commissione Senato: Istituire corsi per il 

conseguim ento de ll 'abilitazio ne per l' insegna­

mento su cattedra o su posto di sostegno presso 
Scienze della forma zione o altre strutture univer­
sitarie, rise rvati a chi, sprovvisto di uno dei due o 
di entrambi i titoli , è in possesso di un certo 
num ero di giorni di servizio. 

IL PARERE DELLA CONFERENZA DEI RmORI DELLE , 

UNIVERSITA ITALIANE 
(audizione dell 'll dicembre 2002 alla VII Comm.issione della Ca'lll.era) 

In merito al disegno di legge n. 3387 la Con ferenza 
dei Rettori dell e Unive rsità Italiane rileva ca renze di 
rilievo nel testo attuale per quanto rigua rda: 

[ollIissis] 
c. la formazion e degli insegnanti sia ini ziale che in 

servizio. 
[ollIissis] 

6) Art. 5 c. 1 - Viene messa in dubbi o e pregiudicata 
la prosecuzione dell 'esperienza di ges ti one de ll e SSIS 
di questi anni e in particolare: 

l. la coll aborazione intensa tra docenti della scuola 
media secondaria e docenti unive rsitari nell e fasi 
de l tirocinio e dei laboratori; 

Il. il consolidarsi di una classe di docenti universitari 55 
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con attenzione e competenze specifiche sulla didat­
tica disciplinare, la cu i esperienza si è u tilmen te 
innestata sui co rsi cosiddetti trasve rsali (discipline 
psico-pedagogiche e socio-an tropo logiche) ; 

iii. lo sviluppo de lla collaborazione tra più atene i de lla 
stessa regione, con vantaggi sul piano sia de lla 
razionali zzazione de ll 'offerta didattica, che del me t­
te re in comune esperienze e capacità progettuali . 

Al contrari o ne l prevedere la creazion e di "corsi d i 
laurea specialistica anche inte rfacoltà o al/che in tera­
te nei fin alizzati a I/ ehe alla fo rm azione degli i nsegnan­
ti", si prefi gurano frammentazioni disciplinari nel cui 
ambito, saldandosi con la corrispondente laurea 
tri ennale, ciascun a laurea specialis tica fini rà co l ded i­

carsi all a fo rm azione conte nu tistica e no n all a fo rma­
zione riguardan te la d idattica disciplina re e' la didat­
ti ca di ca rattere trasve rsale. Sa rebbe più opportun o 
prefigurare stru tture didatt iche di ateneo o in te rate-

neo rivolte a tutti i co rsi d i laurea specialisti ca, costi­
tuite da insegnamenti comuni a tutte le classi - quel­
li che oggi costituiscono il g ruppo degli insegnamen­
ti trasve rsali delle SSIS - su cui po trebbero utilmente 
inserirsi pe rcorsi specialistici fin alizzati all a dida ttica 
di tipo disciplinare. 
Va comunque mantenu ta la gestio ne da parte delle 
università del pe ri odo d i ti rocinio, da considerare, 
come è attualmen te, im medi atamente conseguente 
ed in tegrato con la d idattica teorica e con i laborato­
ri frequentati durante il primo pe riodo di apprendi­
mento . 

Va in fi ne chiari to che, fin o a quando non sia ridefi­
nito l'inte rò sistema del recl utamente, la laurea spe­
cialistica deve esse re non solo "abilitante", ma anche 
valida "ai fi ni de ll' inse rimen to nelle gradua to ri e". 

[oll/ issis] 

così IN EUROPA 

Il profilo professionale Aspetti 
e dimensioni 
della professionalità 
docente 

I. Sociale 

2. Di ricerca 

Austria 

X 

X 

Belgio 
(Comunità 
fiamminga) 

X 

X 

Germania 

X 

Italia Portogallo Regno 
Unito 

X 

Nel Seminari o "I nuovi profi li del­

l'insegnan te" svo lto sotto l'egida 
della presidenza europea il 29 se t­
tembre 2001, l'European Network 
on Teacher Education Po licies ha 
esami nato i testi uffi ciali di sei 

3. Disciplinari e didatt. X X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

paesi membri che defini scono le 

compe ten ze che gli insegnan ti 
devo n o acquisire e svilu p pare 

4. Relazionale 

5. Pedagogica 

6. Pratica riflessiva 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

durante la fo rmazione ini ziale . Fonte: Duale definizione del profilo degli insegnanti nell'Unione Europea? 

Dal confro n to sono risultate signi- in "Università e scuola" VI. Z/R.lzOOII. pp. 105-11 0. 

fica tive conve rgenze sugli e lemen- '---------------------------------' 
ti riepilogati nell a tabe lla qui a fianco. 
In altre pa role, nei documenti esaminati, pur nella 
diversità degli approcc i e de i sistemi , i profili profes­
siona li degli insegnanti sono riconducibili alle se i 
categorie comuni qui elencate. 

La formazione iniziale 

Per operare un a comparazione tra i sistemi europei 
di fo rmazione ini ziale i materiali più completi e 
recenti si trovano in : Confe ren za Nazionale de i 
Centri Un ive rsita ri pe r la Ri ce rca Ed ucativa e 
Didattica, Insegnanti il/ E'lIIO/HI . Materiali di cO I/Fol/to 
m ila forll/aziol/e il/iziale in Gerll/al/ia, S/lagna, Francia, 
Olal/ da, Svezia, Franco An geli , fl/lilano 2001, d i cui ci 

siamo serviti per e labora re la tabella di confron to; 
Mo nica Elena Mincu, La forli/azione degli imegnati in 
alCll ni paesi eUlo/lei in "Nuova Secondaria" , nn . 3 e 
4j XX (2002) , pp . 18-22 e 27-29 che confron ta i siste­
mi tedesco, fra ncese, inglese e spagnolo . 
Sono in corso di pu bbli cazione gli atti dei seguenti 
convegni : Centro Interd iparti mentale d i Rice rche 
Educative dell 'Università d i Bologna, La fOl'lI/ azio l/e 
il/iziale degli insegl/anti il/ E 'iliO/Hl. Percorsi att'llali e f "t"­
l'i (Bologna, 24 ge nnaio 2003) in cui sono stati pre­
sentati il modell o francese e quello svedese; SIS 

Piemon te, Forll/azio l/e degli insegna I/ti e sCliola nella /11'0-
s/Jelliva elllo/lui (Torino, 7-8 fe bbraio 2003). In questa 
sede, oltre ai sistem i inglese, francese e tedesco è 
stato presentato quello del Portoga ll o. 



La formazione degli insegnanti 

Cinque sistemi a confronto 
Tipologia della formazione 

GERMANIA SPAGNA 

Di,"ersa pcr ogni Ll11d Di,"ersa Ilc lle C:oIlHlIlil :l 
atUOllOlll C 

FRANC IA 

Unilo llllC sul Ll'nitOlio 
Ilazionale 

Estensione della validità del titolo Nel singolo Land SUl ll'n;lOrio nazionale 5111 terrilOlio nazionale 

Valore del titolo 

Spendibilità del titolo 

Titoli rilasciati 

Titoli della scuola dell'infanzia 

Titolo per la scuola elementare 

Titolo per le scuole secondruie 

Requisiti di anullissionc ai corsi 
per docente di scuola primalia 

ReqlLisiti di ammissione ai corsi 
per docente di scuola sec. sup. 

Regolrullcl ltaziOlIC dell'accesso 

Necessario e sufficiente Necessario ma 11 0 11 

per l'assunzione (non sllnìciente per l'~Lo;sIUlzio IlC 
garanula) che anic lle per concorso 

[.'KIll'i iv:I 
per l'insegnamell[() 

/lfiihigll11f! : 1/1' Ldml/llf 
(Abi li tazione all'insc­
gnamento) 
Insegnalltc di li\"e110 
prilllal;o 
secondm;o di I grado 
secondario di Il b'Tado 
pedagogia c didalti­
che speciali 

Conseguito in percor­
si del tuL10 dinerellli 
Indiffe renziato per 
aree di illsl:gnamento 

Rifcl; to ad aree 
disciplinali gcnerali 

Spccialiaato per 
discipline 

Titolo di scuola secon­
dalia sup, (Abifuro 
AI/Wl/II;'''' H()(h.\chll/wiji') 
Esamc di stato dopo la 
PI; I11i1 f;L.;e 

Idem come sopr~l 

Esclusir<l 
per l' inscgn amcll to 

7i"fll/o 'ifidal di' M(f,'.~fm 
Insegnante di scuola 
d' infanzia, PI;I11 ,\I;a, 
lingua straniera, edllca-
7jone fi sica, educazio­
Ile Illusic., didatticllc 
speciali problemi di 
udilo e lillguaggio 
7ì·fulo Imifi~~;nnal di' l '<~/}('­
rin/isurioll did,irtim 
Insegnante di scuola 
secc)!1< lal;a 
corsi professionali di 
li\·ello Illedio 

Distinto da quello per 
la scuola pii malia 
IndiHercllziato per 
aree di inscgnamento 

Specialistico per 
di-lcipl ille 

SpecialiZ7ato per 
discipl ine 

Tilolo di S(lIola 
secolldaria sup, 
(Bachi/"m/n) 

Li(l'lIr;afura o Titolo 
lI11 ircrsit.u;o almeno 
qlladriellliale 

N. an.:es. ... i fiSc,,"llo da E\"entuali li mit<lziolli 
GO\·el11o Icrlerale, Liilldn dipendono da lle 
e singole unirel~iti.Ì . COlllunità <lulUnome 
Possesso di competenze 
e attitudini celtifiGlte 
Ilegli snidi precedell ti 

Istituzionc fonuativa rcspons.,tlJile 1/()(lIsdllllrn (1st. d i fJj(/lda UlliJ'(1~'ilmifl di' 

Defmizione dei piani di studio 

Durata dei percorsi e 
articolazione dei cunicoli: 
(a) % delle ore di tirocinio sul 
monte orc totale 
(b) % delle ore dedicate alle se. 
dell'educazione sul tolale 

istl1lz. SlIp. ) e \'orUt'll'if- Jl!agij(l1io, che dipende 
1l1lgsdÙ'IISf strlltlura lilla· dalle lllli\'c rsit;l , per la 
li7Z<ltet alla fOlHlazionc scuola plilllalia 
scientiJica dell'alt i\;!;' Im(ilufu d,> (.'i('11rias dI' la 
professionale, dipen- rdumrù;", colleg.-no 
dente dal I1t1.idmgit'flfng all 'uni\'ersil ,ì, per la 
(orgallo del L,mi) scsecondaria 

A lirello di /J/IId e di 
isti tuzione f0Il11<lti\'<I 

3 a. o 1/ 2+ 2 per chi 
insegnerà Jlc lla h~cia 
d'elà 6-16 
<\ a. e I /~ + 2 per chi 
insegllerù nella fascia 
16-1 8 an ll i 
(a) dal 31 a142% 
(b) dal I G al 42% 

Insegnalllcmi obblig,lto· 
li stabiliti dal ~ Linistero , 
dalle Rq,rloni <lutulIQmc 
e dalle 1Il1irersit,ì. t ins. 
(}pziollali 

3 a. "'ICia 0-1 1 ,mni 
4/5+ I a. laICia 12-18 a. 
3 t I <I. }It'it:gnanti tecnici 
(a) dal ~4 al 27% 
nelr EU~ I ; dal 33 al 40% 
nell'ICE 
(b),~~ 30 al 75% nell'EU~ I ; 
,h~ 31 al 33% llell'ICE 

Neeessal;o c slIOìciente 
per l'assu llzione (le IJro\·e 
di accesso hanno \ ~llore 
di concorso) 

E.lìclllsiva 
per !'insegn amento 

'J i·lulfl1Ù(ffiun 
Insegnante di se llol<l pre· 
elementare ed eicillen la­
re, sCliola secondalia, 
discipline generali, dise. 
tecniche educazione fisi­
ca, liceo professionale 

Idenlico a qllello per la 
sCllOl,l primalia 
Illdine renziato per aree 
di insch'lléUnen to 

IndiflèrenzialO per arec 
di inseb"I<llllell to 

Specializzato per 
discipl ine 

Titolo di scuola seconda­
ria Sllp. (ilI/f) + titolo di 
istJ1lzione SlIp. (Lirl'l/n' - 3 
alill i) + Q,.1ifiml ( I a. ) 

Idem es. 
In a!telllati\.l: B({(t/\lail1is/' 
(4-5 a.)+/lgll)(l//i,," 

N, accessi fissato a lire llo 
nazionale. Esallli scletti\; 
dopo Ull pel;odo 
di fornl<lzione 

111:!Jfitul Un;Tlt',.~;I(/;n ' /xJ/trlo 
Formaf;ml des Mail1nli Ogni 
I UF~ I è annesso a una 
Auulhll;" e raccordato a 
una o più Illli\·ersit,ì. 

Auto llom ia degli IUHI 
sulla base di pl;llcipi 
generali stabi liti da l 
~ Iinistero 

3 t 2;t, pcr chi insebrnclè\ 
nella fascia 2-11 an ni 
3 t ~ a, per chi insegnerà 
nella [L,cia 11 -18 a. 
(a)dal 21 al 34% 
(b)dal 15 al 20% 

PAESI BASSI 

Unifi:lIl11e slll ten;tOl;o 
naLionale 

SVEZIA 

Unilì.mnc sultcn;lo!io 
Ilazionale 

S\11 territol;o nazionale Sul ten;tOl;o Il<lzionalc 

Nccess.-'u; o l: suHiciente 
per l'assunzione (non 
garalllita) 

Necessario e SlIflìciellte 
per r a~s!lIlzione stabile 
III senlZIO 

Escl ll'ì i \~1 Esclll"' i\èl 
per l'insegnaillentoc alt re pcr l'inseg'l lalnel1to 
Jllil zioni di ,ullbito scolastico 

/.l'raflr 
Insegnante con qU<ll ifìca 
di Scuola pl;ma.;a (4-1 2 
anni) 
Il grado di scuola secolI­
,h,,;a (12-IGanni) 
Il b"èldo di matelie tec­
Iliche (12-16 alllli ) 
I 6'lèldo cii educazione 
fisica (4-18 alllli) 
I gr;:ldo di 11lIl"ic<l o arte 
/J'1"f11lr Vorl,~'1'z'" Ondl'1wij,\ 
1 (;,.(/(/(/s 
Insegnante di sCllohl 
secolldalia con qualifi ca 
di I b""do (12-18a.) 

Idclltico a qlle llo per 1<1 

sC llola pl;nIClI;a 
Inditlcrenziato per aree 
di insegll<llllento 

Imlifferenziato per arce 
di insegnalllemo 

Spcci;lli7.l<lto per 
discipline 

Ti tolo di sCllola 
sccondalia sup. 

Titolo uni\·crsit<llio 
almello u;cllnale 

Accesso libero 

Hngf'f Bl'rtJl1mJndt'rwijs 
(/-mQ) Ist illili professi, }­
nali superiori, paralleli 
all " lIli\'. 
V/HN Per gl i insq,,,1i1 lHi 
Iccnico-plèltici 
U'IÌ1Jcry,ifrif Pcr gli insc­
gllanti di sec. SlIp. 

Forte autonomia degli 
l-lllQ 
CO l11fo llo e vigi lanza 
dell' lspetlomlo ccnlmle 
c di istitULi di consulenza 

" a. per la 1'L<c ia d'ctù "1-
IG c l'ed. li, ica 
., a. + I per la fascia 
d'elà 12-18 
( a)~1 % llell ' l-lllQ 38% 
nell'uni\'. 
(b) IO% ncll'HBQ Ilon 
precisato IICII 'Ulli\'. 

Ul1iilrr~ilJ rlfJJI1't' 
Cllild fII/(f ymlll frain;ng 
Insegnante di se. deJl'illf;lllzia 
Educatore delle iSL Iicrcati\'e 
l:.i lllWfioll for /J/7I11(11)' (/I/({ kRl'f'f 
sl'fond(f11' Jd/U()/ 
hlseglla·lItC di se. dell'obbligo 
(6-13 anni n 9-15 alllli) 
Edl/((/fiOiI fil" IljJfJi'f .\('((I11t!(f1)' .\(, 
hlscb"l;ime di scuola secon· 
dal;a supeliore ( lfr l8 anni) 
di matelic generali , matelie 
profess ionali , per l'cducazio­
ne speciale, artistica, fisica, 
tecniCil, IllllSicale e r econo­
Illia dOllle.'itica 

Disti lllo da quello pcr la 
sCllola pri lllalia 
Indiffere llziato per arce di 
insegn<l lllcnto 

IndiHercnziato per 
disci pline per alcun i; 
per <llu; specialistiCt) 

Spccialiv.<I lO per 
discipl illc 

Titolo di sCllola 
secondaria sup. 

Titolo IIn i\·. con 140 punti 
(22-1 CFU) oppurc litolo di 
sCllola secondalia Sllp. 

N. accessi fi ss<lto ogni tre 
anni dal Coremo 
Possesso di COmpell:llZC e 
attitudini certificaLe negli 
studi precedcnti 

L1nÌtJ(nif)' 
UlIi1ll'fJi(yColh'gl ' 
Sfoddwlll/ / IIJfilllft' o! 
F.dllmtùm Istituzione 
espres.~alllelHe dedicata <llIa 
IOllllflziOl le degli insegnanli, 
unica nel paese 

Forte alllonolllia dci le uni­
rer~i tà e ampia possibi lità di 
scelta per gl i stndemi 

(j possibili p"rcOl,i da 3 a ~ a_ 
l' 1/ 2 di (hl rata, <I seconda del 
b'l<ldo di scllola Clti sono I;mlti 
(a) d,~ 10% dei w"i pllilien­
Ilali al 38% (Ici corsi a Cl li si 
accede COI1 alo'a I<lun:a 
(b) 20-1:;% nei co"i phllien­
nali; :15-62% Ilei corsi a Cl li si 
accede COli altra laurea 

FOl/ fl': J:.'laooralo sui dali rOl/fl'lIufi iii Confi1l'lIw .\'atùmfll" ,M Cnlfli L'lIil'('Il;fmi /)('{ la Ric{,/n/ Lifllml;IJfI l' Dii/alt;m, Inseb"lanti in Europa, Fmnro Angrli, 1\1illl11O 200/. 
Nofa: 1 dflfi Il'/afiv; fiI/a Cn11111nia si 1if"'7sCOIIO al /.UI/([ Nrmldll';'1 \\'rJtJ(/ lm. 1 d(/Ii s/Jflgno/i si 1ifi'/75m1ln allr ìsfifm";rl/li jo((O/}()Sff alla gimisdhiollf tiri M;nisfl'lio de la l:.'duracioll. La fradll­
'4;011" illgh'SJ' (!t'i dal; 1t /afit l; (fila SiP(?ifl;' 'lupI/a udoflafa dalf VllitlPrs;là di U/J/Jsa{a. 
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NUOVA UNIVERSITA 
E MONDO DEL LAVORO 

Cristiana Rita Alfonsi 
Responsabile Ufficio Progetti della Fondazione CRUI 

I 29 genn aio si è svolto a Roma, presso 
l'Auditorium della Tecnica di Confindustria, il 
convegno "Università e mondo del lavoro", orga­
nizzato dalla Conferenza dei Rettori nell'ambito 

del Proge tto CampusOne. Tra i relatori, il ministro 
Letizia Moratti , il presidente dell a CRUI Piero Tosi, il 
vice presidente Education e Conoscenza di Confin­
dustria, Silvio Fortuna, il presidente del CNEL Pietro 
Larizza, il vice segretario Unioncamere Claudio Ga­
gli ard i, il segretario confederale dell e Politiche del La­
voro Fabio Canapa, il presidente dell'EuA Eric Fro­
ment e il prof. RodoLfo Zich del Politecnico di Torino. 
Il convegno è stato l'occasione per fare emergere la 
necessità - come ha sottolineato il ministro - che "la 
cultura del lavoro debba diventare parte in tegrante 
del mondo universitario chiamato ad una grande 
responsabilità: quella di formare la classe dirigente del 
futuro, gli amministratori che cureranno la cosa pub­
blica, i manage r che determineranno la competitività 
del sistema Italia e i talenti nel mondo della ri cerca 
che determineranno la capacità di ridare slancio all ' in­
novazione scientifi co-tecnologica, grande fattore cii 
competitività del sistema economico di un paese"; si è 
voluto in sostanza dimostrare - ha aggiunto Tosi - che 
"l'università non intende più sottoporsi a critiche di 
autoreferenzialità, ma vuole assolutamente aprirsi ad 
un dialogo, su un terreno di comprensione, con la 
società, con il mondo della produzione e con il mondo 
del lavoro. Diventa, cioè, di grandissimo rilievo il rap­
porto università-territorio-terri to ri che, ben lungi dal 
fa r perdere all'u niversità le sue caratteristi che di uni­
versalità, al contrario le rinforza in quanto in qualche 
modo applica i messaggi culturali che si estendono a 
tutto l'ambito universale nei territori e nelle realtà per 
portare il proprio contributo". 
Il convegno è stato poi l'occasione per presentare una 
proposta - elabo rata dal Campus Board (organo di 
direzione del progetto CampusOne) sotto la direzio­
ne del prof. Zich - per facilitare il processo di consul­
tazione, necessario all a più co rretta progettazione del­
l'offerta formativa universitaria, tra università e parti 
interessate, cosÌ come viene previsto dal Decreto 509. 

Tale proposta procedurale prevede anche un mecca­
nismo di rivisitazione periodica, su base tri ennale , del­
l'offerta formativa e si arti cola in tre fas i: proposta, 
attuazione e valutazione. In questo modo si intende 
definire un dossier di consultazione che ha l'obiettivo 
di accoJ]lpagnare il processo formativo dal momento 
della sua ideazione fino alla valutazione finale . Il dos­
sier viene quindi messo a disposizione di quanti ne 
facciano ri chiesta, sia per eventuali operazioni di 
audiling sia per costituire la base con cui si può assi­
curare la trasparenza del proge tto, in un 'ottica di pro­
cesso verso la qualità crescente. E la qualità crescente 
deve U'ovare riscontro nella seri età dei contenuti , 
nella loro stessa leggibilità, e nell a visibilità degli 
ob iettivi formativi in relazione al contesto generale. 
Nell a sessione pomeridiana, infine, sono state raccol­
te alcune tra le esperi enze più sign ifi cative in tema di 
rapporto università-mondo del lavoro, di cu i si ripor­
ta una sintesi. 

Alcuni casi di successo 

UNfVERSITÀ DI UDINE 

L'Ateneo di Udine, sin dalla sua istituzione nel 1978, 
ha ce rcato di instaurare un rapporto di coll aborazio­
ne con il territorio. 
Dal 2000 l'U niversità ha organ izzato vari incontri con 
la comunità di riferimento sulle tematiche relative 
alla riforma e CampusOne, che hanno portato all a 
costituzione del Comitato di indiri zzo e alla defini­
zione di una strategia operativa comune. 
Gli obiettivi del Comitato di indirizzo sono: 
• favorire l'erogazione nell 'università di una cultura 

di contesto (microeconomia, project management, 
comunicazione, inglese, alfabetizzazione Icr) ; 

• evitare l'obsolescenza dei saperi , attraverso l' isti tu­
zione di percorsi più specialistici; 

• strutturare master universitari, finanziati dall 'e­
sterno, nei settori di forza del territorio; 

• incentivare le form e di associazionismo di studen­
ti e laureati, che dive ntano "ambasciatori dell 'uni­
versità"; 



• stringe re rapporti con la scuola media superiore, 
per agevolare l'orientamento e costru ire percorsi 
formativi più lineari. 

Nell'ambito di CampusOlle l'università sta promuo­
vendo: 
• lo sviluppo dell 'e-lea rning e del costante ricorso 

all e nuove tecnologie; 
• l' implementazione di strumenti di valutazione a 

live llo di ateneo; 
• l'organizzazione di un uffi cio tirocini , come inter­

facc ia tra università e mondo del lavoro. 

UNrvERSITÀ DI ROMA TOR VERGATA 

Come prima mossa l'Ateneo ha condotto uno studio 
preliminare sulla fattibilità della consu ltazione , attra­
verso azioni di beli c!/iI/({)'hi IIg, l'individuazione di besl 

j)l'({clice e la raccolta della domanda esterna. 
Si è ril evata la necessità di formare e gestire un capi­
tale umano che rispondesse all a domanda del ten'i­
'torio, in continuo mutamento. 
Le fasi principali del processo sono state: 
1. la costituzione di un bo({)'d ristretto dei presidi e uno 

allargato agli esponenti del mondo del lavoro; 
2. la creazion e del Ceographical Educational Infor­

mational S)'stem (CEIS) . 
Il Cm ha prodotto: 
• un protocollo d 'intesa e d 'azione tra università e 

territorio, che fissa principi etici e obiettivi; 
• un coinvolgimento diretto del territorio nell a 

gestione del progetto; 
• una crescita della domanda e dei finanziam enti da 

parte delle imprese. 

CDL IN INFERMlERISTICA E CDL IN SCIENZE MOTORlE, 

UNIVERSITÀ D 'ANNUNZIO DI CHIETI E PESCARA 

L'obiettivo alla base di questi corsi di laurea è la rea­
li zzazione di un efficace processo di consul taz ione 
nel minor tempo possibile. 
Le tappe fondamentali seguite sono state: 
1. l' identificazione e la selezione dei portatori di 

in te resse; 
2. l'organi zzazione di una riunione generale di pre­

sentazione del progetto CampusOne e dell a rifor­
ma uni versitaria; 

3. l'ana lisi su i campi di interesse comuni a studenti e 
mondo del lavoro; 

4. la calendarizzazione degli appuntamenti e il con­
tatto continuo tra le parti. 

FACOLTÀ DI SOCIOLOGIA, 

UNIVERSITÀ DI ROMA "LA SAPIENZA" 

In coll aborazione con i proge tti IvIinerva e Vulcano è 
stata costruita la guida all ' in tegrazione, un o stru­
mento di consultazione elastico e aperto sui rapporti 

tra università e mondo del lavoro. 
Le tematiche fondamentali di cui tratta sono: 
• in tegrazione; 
• formazione; 
• valutazione. 
Ne ll a guida sono riportate le esperi enze e i casi di 
successo più rappresentativi cii vari atenei italiani. 
Per favorire la diffusione del processo di consultazio­
ne risulta necessario: 
1. favorire la molteplicità e la complessità dei saperi , 

senza limitare i corsi tri ennali aduna formazione 
professionali zzante; 

2. sperimentare l' integrazione anche su realtà terri­
toriali più complesse, come quell e ciel Sud Italia. 

UNIVERSITÀ DI TRENTO 

È stato strutturato un percorso di formazione in alter­
nanza per giovan i, assunti regolarmente con contrat­
to di apprend istato. 
L'obiettivo del corso è di portare i giovani lavo ratori 
al conseguimento di laurea tri ennale in Informatica , 
con accesso all 'albo degli ingegnerijunior. 
A questo ambizioso proge tto si è arrivati attraverso: 
1. la cos tituzione di protocoll o cii intesa tra universi­

tà, Agenzia del lavoro, Associazione degli Inclu­
striali , Associazione Artigiani ; 

2. la trasformazione dell ' impresa in luogo formativo 
ed educativo. 

Il programma è partito nel 2002-03, dura 4 anni , e 
prevede l'acquisizione di 180 crediti formati vi distri­
buiti tra le att ività della faco ltà di Scienze e le com­
petenze acquisite in azienda. Le attività formative in 
azienda sono studiate su proge tti individuali annual­
mente concordati con l'università . 
Le prove di valutazione sono com uni a quell e del 
corso di lau rea tradi zionale e per partec ipare al pro­
ge tto bisogna affrontare dell e se lezioni in azienda e 
una prova di valutazione clell e competenze iniziali 
dell 'università. 

UNfVERSITÀ DI LECCE 

Da clieci anni nell 'Ateneo esiste un IndustriaI Liaison 
Office, grazie alla co ll aborazione continua tra uni­
versità e monclo imprenditoriale. 
L'ufficio è concepito cO lll e una società di servizio 
all'impresa che informa sul processo di consultazione 
e sviluppa progetti di collaborazione. 
1 servizi offerti sono soprattutto l'assistenza all a nasc i­
ta di imprese spin-off e l'affiancamento all e aziende 
sull e attività cii formazione e tirocini. 
Per il futuro si sta cercando di raffo rzare il coordina­
mento tra l'Industriai Liaison Office e CampusOne, 
perché le imprese ri conoscano nei due progetti un 
in terlocutore un ico. 59 
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UNIVERSITÀ DI PADOVA 
Il caso di successo presentato clall 'Università di Padova 
è costituito clall 'ufficio stage, nato nel 1997 e concepi­
to come strumento essenziale per l'autonomia dell 'A­
teneo ecl elemento cii attrazione di stuclenti. 
Svolge una forte azione cii coordinamento tra univer­
sità e mondo del lavoro e consente il trasferimento 
clelle competenze tra unive rsità e im presa. 
L'ufficio offre una vetrina di stage am pia e continua­
mente aggiornata, e sviluppa un incrocio efficace cii 
domanda e offerta. 
L'informatizzazione clelle proceclure, la costituzione 
cii banche clati incrociate e la predispos izione cii un 
moclello cii curri culum elettronico sono altri punti cii 
forza cii questo strumento. 
Parallelamente all 'uffi cio sono stati creati un osser­
vatorio sugli stage per la valutazione clelia qualità e 
un osservatorio sul mercato locale del lavoro. 

CDL IN SCIENZA AL SERVIZIO SOCIALE, 
UNIVERSITÀ DI CATANL4. 
Il corso cleriva cla un diploma universitario in Servizio 
sociale, ma rispetto al cliploma ha come obiettivo fon­
damentale la formazione clelia fi gura professionale cii 
assistente sociale. Si è costitui to un Comitato cI 'indiriz­
zo, che ha clovuto affrontare la gestione cii una pesante 
struttura cii tirocinio (400 ore cii attività in 3 anni ). 
Come prima mossa è stato strutturato un progetto 
professionale motivato e calibrato; in seguito è stato 
progettato un labo ratorio di attività di collaborazione 
tra università e monclo del lavo ro. La pianificazione 
del tirocinio si è basata su cri te ri cii qualità nel rispet­
to ci el sistema cii valutazione e acc reclitamento 
CampusOne. 
L'attività fin ora conclotta ha prodotto: 
• una schecla cii rilevazione dei se rvizi e clelle attività; 
• un rapporto sullo stato dell a professione di assi­

sten te sociale nel territorio; 
• la progettazione di attività multimediali e infor­

matiche; 
• la ridefi ni zione ragionata clell e convenzioni cii 

tirocinio; 
• l'attivazione di una rete informativa sulla profes­

sione. 

CONFERENZA DEI PRESIDI DELLA FACOLTÀ DI INGEGNERIA 
La Conferenza dei Presicli è impegnata nella promo­
zione cii varie iniziative. 
Un progetto sull'orientamento , in teso come un inter­
vento attivo e mirato nelle scuole medie superiori: 
prevede cii concordare con i docenti i contenuti 
didattici minimi per l'accesso alla facoltà di Ingegne­
ria , attivando anche corsi nell 'a rea speci fi ca, durante 
gli ultimi due anni di scuola. L'obiettivo del progetto 

è l' innalzamento del numero e dell a qualità dei lau­
reati in Ingegneria. 
Un progetto per l'accreditamento che ha portato 
anche all a procluzione ciel documento mirato 
"SINAJ". La sperimentazione è stata avviata, ma 
attualmente è in fase cii stallo per l'esigenza di un 
sogge tto esterno delegato all a valu tazione. 
Un progetto di consultazione, attraverso la struttura­
zione cii un valido sistema cii stage da verificare al 
compimento ciel primo ciclo di lauree specialisti che. 

CDL IN COMMERCIO ESTERO, 
UNIVERS ITÀ DI TORINO 
L'esperienza è iniziata con Campus nel 1997, att ra­
verso la costituzione di un Comitato di indiri zzo. 
L'attività si è incentrata su: 
• una formazione linguistica strategica, con la scelta 

del tedesco al posto ciel tracli zionale inglese; 
• l'organi zzazione di due tipi di stage, uno in Itali a 

e uno all 'estero; 
• lo sviluppo di un busilless Il/all, che evidenzia le esi­

genze delle imprese in materia di formazion e; 
• la cos truzione di un linguaggio comune e cii uno 

stretto rapporto di collaborazione con le imprese. 
Un punto fondam entale per la riuscita del proge tto è 
costituito dalla valutazione nell e due fasi di autovalu­
tazione, come stimolo al migli oramento, e di valuta­
zione esterna mirata all 'accreclitamento, attraverso il 
modello CampusOne. 
Altrettanto importante è stata l'incentivazione dei 
rapporti internazionali, con la costi tuzione di lauree 
specialistiche con partner europei. 
L'Ateneo propone al Campus Boarcll 'adozione di un 
sistema di valutazione del miglioramento formativo e 
di un processo di taratura cieli 'esperi enza del corso. 

UNIVERSITÀ MEDITERRANEA DI REGGIO CALABRIA 
L'Università sta procedendo all 'avvio del processo di 
consultazione attrave rso la pianifi cazione di due gior­
nate informative e promozionali su CampusOne, e 
sull a collaborazione tra università e mondo del lavo­
ro. All'iniziativa parteciperanno i rappresentan ti del­
l'unive rsità e quelli della comunità di riferimento . 
L'obiettivo dell e due giornate è di avviare un dialogo 
con il mondo esterno , per pOler superare la forte 
refrattarietà della comunità all a mentalità imprencli­
toriale, e magari iniziare a parlare della stipulazione 
di un Patto Nuovo con il territorio, in cui vengano 
formalizzati i rapporti tra i vari sogge tti coinvolti. 
Si sente forte l'esigenza di lavorare a processi di for­
mazione delle istituzioni, per una migli.ore interpre­
tazione del loro ruolo nei confronti dell'Unive rsità. 
L'ateneo di Reggio Calabria sta sperimentando il 
modello CampusOne su cinque corsi di laurea: quello 



in Scienze giuridiche ha sollevato un grande interesse 
nel settore degli enti pubblici e delle istituzioni , anche 
se c'è bisogno di reperire fondi anche a livello europeo. 
Il corso in Tecniche dell' architettura e dell'urbanisti­
ca, invece , gode di maggiore disponibilità delle 
imprese e di finan ziamenti più cospicu i. L'esperienza 
CampusOne è vissuta come estremamellle positiva e 
da estendere anche agli altri corsi di laurea . 
Fino ad oggi è stato av\~ato il progetto eli Icr e si stanno 
producendo rapporti di 1ll00ùtoraggio sulla spendibilità 
del curriculum professionale dei corsi CampusOne. 

CDL IN COMUNICAZIONE DIGITALE, 

UNIVERSITÀ DI MILANO 

La strategia vincente di questo co rso è stata quella di 

differenziare l'offerta formativa ri spetto a quella del 
corso tri ennale in Informatica. È risultato necessario 
comunicare alle aziende la differenziazion e ciel pro­
dotto , per indirizzare meglio la domanda. 
Gli studenti del co rso impiegano dai 5 ai 9 anni per 
laurearsi, perché quasi tutti hanno un lavoro che li 
impegna almeno part-time. C'è un 10-20% di iscrit­
ti che non frequenta mai: un modo per ovviare a 
questa situazione potrebbe essere la formazione a 
distanza. 
Tra le tante iniziative promosse, il progetto Bridges è 
uno dei più innovativi: è stato già presentato a 
Bruxelles e prevede l' istituzione di uno stage nel 
penultimo anno di scuole superio ri , per anticipare il 
contatto dei giova ni con il mondo del lavoro. 
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